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Il prfuiKo d'un re di Freuaoia. 



Era il giorno 10 del Novembre 1448. Re 
Carlo VII , che allora avea sua sede in Bour- 
ges , àssiso melanconicamenle nella sua gran 
poltrona gigliata, ridellea con infinila amarezza 
sui neri destini del suo ha\ reame di Francia. 

D'ora in ora, il suo cajio incliinavasi in sul 
petto, le labbra compoiieviifisi a preghiera, 
mentre Io sguardo fisso p;<rea immergersi nella 
contemplazione delle cose avvenire. Per mo- 
menti, egli disIraUo hattea colle dita una mar- 
cia suli' invetriala della finestra , e solo quel 
macchinale movimento rompea il lugubre si- 
leazio dell'ampia stanza. Nulla in quel luogo 
era a dissipar la tristezza del re. Mobilia e 
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tappezzeria eran d* nii ^sto fieiieco , e la na- 
diià ddle pareli coQtrasiaTaao «oHa ordinaria 
ricchezza dogli a^rtamenti reali. 

Carlo toccava altura V anno ^uaranloslmo 
EClttnto di sua età; e Io angoscie aveano giili 
lasciato lor tmccie sai sod viso , che traspi- 
rava la n<^l(à e la ianiì. La fortuna lo area 
in varie goise provato, non rispanniandolo De^ 
gl' intercssìj se non per colpirlo pit crudamente 
nelle sue afTezioni. Egli avea. dovuto aostraw 
lotte dolorose, e come priadpe e coinè padré; 
e nel cordoe^io profondo dell'anima sua^ i la- 
menti della Francia si mescolavano per' mala 
ventura alle sorde miuaccie dd Delfino Lnigi. 

Accuoravalo il saper che ^' inglesi fossero 
ancora padrooi d'una porzione' del suo reame. 
Invano aveva ior ritolto Monlcreau , Pontoise 
e alcune altre cìtià di second' ordine ; invano 
aveva riconquistata Parigi , sua capitale , san- 
guinante tuttora per tanta strage, fatta dagli 
Armagnacctii c Borgognoni; invano aveva lil»- 
rata la Sciampagna, pacificato l'Angiù , il Poi- 
lou, la SainLonge; risuUaincnlo di-sififatli 
successivi vantaggi era siala una tregua, la 
quale, concliiusa da tre anni, assicurava prov- 
visoriamente agi' Inglesi il possesso della Nor- 
mandia. 
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Or Questi, padroni di qaella gteriosit prò- 
Tincia , averano sempre . il piede snl Irona di 
Francia. Il Duca.d'Yorit, succeesore di Bedfbrd, 
s' ìDiitDlava scmiu-e R^gmte di B-antna pd 
re &mea' IV, 

La crasazione moment»i« della goerra aT«a 
dalo luogo al briganta^io nelle strade maestre. 
Ililassatasì ogni discipltoa , non ci area più 
soldati; agli uomini d'armi erano succcdiili i 
praliconì di strada, ì torcitori , gli scorticatori, 
cbe derastavana wreDdameote le t^pE^e. 

Il popolo st^iva, 0 la miseria aomenlava 
talmente che saliya fin ani trono é costringerà 
il principe a ridurre i serrizì del- palazzo. 

Non mai, nei di piìi tristi delTnUinu) regno, 
dorante quella lunga infermità eho i^iamarasi 
Voeeapazioae del ^nor Re, allorché Io sventa- 
rato Carlo YI^ tdle prese edla demenza, la- 
seisva passare il suo reame sotto la domìRa- 
ziODC d^o stranerò, acm mai- affiiùone fa pib 
grande, non mai scoraggiamento [hù completo. 

Intanto Iddio aveva ' operalo un miracolo 
in Francia. Giovanna d'Arco apparve , Gio- 
vanna d' Arco impugnando la spada , aveva 
libecato Orlèfui^ , e poscia condotto Carlo VII 
alla c(Kuacrazione di.R^ms. Ha già da gran 
tcfnpo, da diciassette anni l'eroina era morta. 
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e Carlo lolUtra «newa; 8 Is ncaork àetìa 
goerritra , tongi di forliBcaFe 11 conf^io del 
re, riasGiva di ddiore maggiore pei suoi ■ in- . 

SOOBii. ' 

Qaolla rìmembranza (che giova il disstma- 
larlo ? ) pift cbo m rammarico, era un ri- 
morso. Cario, ooi&e latti gli aomioi cui l'a- 
bitadioe dell' infortanlo ha r^i saperstiziosì , 
risaliva a qa6lt'e|ibea remota di soa Tita , in 
-cui , ricasco e i'tiseguito di oitfA ìa cittì , 
condaimato all'esìlio col coosaaso stesso di. 
sua madre, egli dod tronva una piabra ore 
riposare la ssa nìai testa. Egli rammealava 
quella casa malangarata, presso la Rocella, ilcoi 
palco era crollato aeil'ont che vi si tenea con- 
siglio, pria <1' irne a consacrarsi ia Povera. Di- 
versi suoi servi perlTODO schiacGiati soUo le 
macerie, ed egli- solo ne fu ritratto senza fe- 
rite. Qaella circostanza, riguardata allora come 
un propizio prestigio, si annodava ora mila 
mento del re a tuttj le svcalure ish'erano 
piombate n^ suo regno, dalla perdita delle bat- 
taglie di Crevaot e di Vcmeuil, dove cadde l'e- 
letta della sua nobiltà, fino alla ratifica deU'u- 
milianls trattàto d'Arras, le cui condizioni 01 
furono Imperiosamente dettate da un vaasalio, 
Fiij]^ di Borgogna. La data di gaoH'altimo 
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irMtat» rì^«iitleTa a quella del tratUlo di Trop 
7«s, dì cui era il degao coroU^Ho. A Tro7es, 
il figlio di Glovaoni sansa pauni, fwle della 
ccHnpliciU d' Isabella di Baviera, aveva cfidate 
al re d' iDifùltem la Sglia di Carlo Vrper 
is[)(»a e il tremo dì FEaDoia per d«te; in Ar- 
ras, il llglio'dt GiovffiiDi seaxa pauca. dimen- 
tico dell'assassiDìo commesBO in via Barbette, 
aveva fòtto «spiare a Cario l'assassiDio del 
pente di Mont^aa. , Ecco le cradizranì fitte 
accora al re : 

■ Primiwamente : il re chiederà perdono 
al detto duca, idfòrmando esser e%li ianocente 
delfassassiuo commesso nelhi pwsooa del dqca 
di Borgogna sno padre , e cbe , s' eg^i avesse 
saputoi^al caso essere avvennto, l'avrebbe im- 
pedito verso e contro lutti. 

t Idem. II re farà cercare per tutto il suo 
reame i complici di quell'assassinio , e li farà 
appendere e punire corporalmente, come con- 
viensi a tal caso. 

I Idem. II re Cimderì in Moutereau, dev' è 
slato commesso il delitto, una cappella, nella 
quale sari cel^irata lutti i gioi'ni, in perpetuo, 
una Messa bassa di requiem pel riposo dell'ani- 
ma del dello duca. 

( Idem. Il re edifi(^er& vicino alla delta diti 
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BD {dorato di dodici. Telinosi gotIqsìqì, a &oa 
di Dio per raoima del detto duca. 

( ìAesn. 11 re ssrJ tenuto ad 'edilic»'c sul 
peate della delta eitti di Mooleceau, uaa croca 
sMUaoiaaente' larorata , per memoria del dt- 
spiacero che ba det detto asaassmio i. 

Mediarne queste ccmdizicaai e l'abbaodono 
di tutte le città silo^ sulla riva della Somma 
comèAraieiis, A])Ì£Tjlle, S3Ìflt-Quentin, Pe- 
rorale, tolta la Piccar^, mediante qmsti sa> 
crìfìzi «mseatiti in vista della pace , il duca 
Flli^ di Bolina, i^^urato per altro dal 
Papa e dal Coocilio (U Basilea, dicliiarava di 
acconsentire a riguardare d'iJlora ja ppi Carlo 
qual suo allealo. Gli b cosi che il vassallo pei*- 
clonava a! suo padrone, gli ò cosi che il duca 
perdonava al suo re. 

Che gran vassallo egli era qael Filippo, in 
cui si riassumerà, per cosi dire^ la magnifi- 
cenza ereditaria della casa di Boi^ognal Che 
gran vassallo qnel dnca, il cui stato militare 
compcHievasi di più - che due mila uomiaid'ar' 
mi, ognun dei quali avea sotto i suoi ordini - 
tre arcieri a cavallo c tre fanti ; la cui arti- 
glieria, servita da più di due mila carri, po- 
teva spie^re in battaglia-almeno trecento hoc- 
clie a ^ocp , senza coniar gU archibugi e le 
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coIuLrine? Gran potenza invero di qaesto 
{H'ìncìpe, le- cui rendile superavano quelle 
del re- di Francia t Ed il re Carlo, ridoltii 
wa al piii meschino stato di casa , confinato 
per abitudine nella sua citlit di Bourgcs (onde 
ebbe liagli Inglesi i! soprannome derisorio di 
re dì Sourgox ) egli, infeiicc monarca, quanto 
infelice padre , non poteva da sò scacciare e 
sottrarsi allo più amare rtOeesìoni in pulsando 
ctìo il primo ribelle del suo reame non era il 
duca di Borgogna, m'; il duca di Brct lagna, al- 
tro alleato degl'inglesi... ma era ancora e so- 
prattutto il suo figlio, il Delfino Luigi I 

E difalti, a quella hinga e sanguinosa lotta 
dogli Armognacclii e dei Borgognoni, chi aveva 
fatto succedere la Prarjucrie , apei'ta rivolta 
d'uni parte delia nobiltà contro l'autorità reale? 

Chi aveva preso pretesto del malcontento 
degli Stati convocati in Bourges , per solle- 
vai'e contro il loro legìttimo sovrano i duchi 
d'AIenfon e di Sorbone, il conte di Vcndosie, 
la Trtìmouille, Boucicault,. Chaumont, Pr;ó, 
Gioranni il cinghiale lino al fedele Ilunoìs? 
Chi avea riacceso la guerra civile appena estinta 
col rischio di ridare un'altra data la Francia 
al e armi inglesi? Il nome del Delfino era se- 
gnato in tutti i disastri, il Delfino avea esa- 
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oerbala at sommo )a demenza paterna ; e al- 
ÌOT^h finalmente il peotimento fece linsaTire 
alcmi à.\ qaei oebHi forviati, attorcliè la ribel- 
lione rietretta e ridotta nelle città di Cbambom 
e di Crerant , si confessò vinta ; allorcbi gli 
stati d'Auverg^e, rianìK in Glermont, fininnio 
dì roTìaare te speranze del Delfino dichiaraA- 
doseglt contro ; allordiò la Pragmie atter- 
rata , rorgt^Iio del D^no rimase ostioato e 
duro. La rivolta del trteto fig^o' sopravvisse alla 
disfatta dei suoi partigiani; e fu mestieri che 
il -re , a guerra finita, sostituisse al perdono 
gl'esilio. Luigi, colpito di disgrazia, si HtirA 
nel DelQaato. 

Cosi , mormorava Csiìo in preda alta tri- 
stezaa , d' ogni parte non iseorgo die ne- 
mici ; e il piti cródele , il pib irrecòncUiabile 
fra tolti , è il mìo figlio I Antraio di Chabao^ 
Bes, il duca d'Alencon, la Tremouille, sono già 
ritornati a me; il mio cugino, Io stesso Filip- 
po, avv^nacchè vassallo ribelle,- m'ha pronta 
però la sua lealtà rifiutando asilo alla rivolta 
nei suoi stati di Borgogna. Ahimft t e cooTlen 
c^' io sìa sU'aziatoJnella mia ^miglia ? e con- 
Tien che la mia aatoritlt sia disconosciuta dal 
mio Aglio? A qaal duolo ò mai riserbata la 
mia vita I a quali prove mi destina lo sdegno 
di Dio t 



— Il- 
la qa^ta che Carlo cosi meditaTa, Berré, 
SQO ministro d'armi, sollevò la portiera (lei ga- 
binetto e gli annunziò la r^ina. Subito entrò 
Haria d'Àsgiò, e il suo arriTo sembrò dìslfarre 
gli affìmoosi peosìcri del suo sposo. Maria era 
noo pure luAlle principessa, ma eziandio sauta 
donna, angelo dì rassegnazione sul trono. Figlia 
dì Luigi Ile sorcHa di Renato entrambi duchi 
d' Angió c re di Sicilia, aveva ella apportato a 
Carlo, si spesso infortunalo -e sempre irreso- 
luto, il tesoro delle sue consolazioni e dei buoni 
consigli. Ella fortificò più d'una volta il corag- 
gio di lui in circostanze diflicili,. e gli fu di u- 
tile soccorso del pari che i suoi più savi e più 
sperimentali amici. Spiritosa, prudente o dolce 
non proferì mai un lamento contro il suo ma- 
rito, clic nnliadinianco la trascurava. A coloro, 
che cercavano d'inasprirla contro Carlo, rispon- 
deva: 1 Egli è mio signore; egli lia tutto il 
potere sulle mie azioni, ed io nissuno sulle 
sue ». Tale era Maria d' Angió, regina si me- 
ritevole, che ebiie la doppia sventura d'essere 
consorte di Carlo VII e nàdre di Lnigi XI. 

Maria avvicinossi, e toccando Ifi^rmenle 
il braccio di Carlo, 

— Baona novella I laio caro sigaore, gli 
disse s(HTiclendo. 
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— Buona novella ! ripelé il re riscosso dal'a 
sorpresa. D'onde a noi Onte bene? ed è mai 
pur vero?... PolT;ire I liuonc noviille I È già gran, 
lempo clic ne niancliiaTiio in L'ourgos; c somma 
grazia i:ì l'aicbbc chi ce ne desse alcuna. 

— Elibcne, sigoor mio caro, riajntorlatevi 
ormai; perocché i vostri buoni vassalli non vi 
aliliandonano. 

Carlo fece un movimenlo O'incrciJuliB ; e 
la regina: 

Essi tutti non vi abhamlonano. Il più nobile 
fra loro, il più bravo, colai che è a voi {«{t 
caroj Dnnois insomma si è a voi reso. 

— Dnnois ! 

— Egli giunge a Bourgcs, in mezzo alle 
scclamazioni ed agli evviva della folla; perchò 
il popolo ama Dunois, come Dunois ama voi, 
signor mio caro; e sicuro dell'amore del popolo 
e di quello della nobiilà, voi non avete nuila 
a temere. Voi siete tuttavia, c lo sarete, il 
cineilore, come siete il bm servilo. 

— 11 ben servito I Ah questo nome il 
meritava una volta, ora non più mi compete ri-* 
spose Carlo. Il ben servilo! Vedete, madama, 
com'essi mi servono I H sire di Ciac non s' è 
egli rilenato il denaro destinato al soldo 4elle 
mie troppe? La Tremouilie ncHi ha forse g^r- 
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rcggiato coi siici s^atl contro H confesLabilo 
di Ricliemont? e fi coiil«stabil& medesimo, Ar- 
turo di Bretagna, o it Camos di Beaulien, e il 
B»o cognato conte di Maine, cui il ritorno di 
Cliabannes lia roso taoto sospettoso^ son essi 
miei amici? sono miei serri? lo fai il ben 
servito, senza dabbio; ma da gran tempo 
bo cessato di esserlo. 

— Ha voi, signor caro, siete almeno sem- 
pre l'amore di tulli, soggiunse timidamente 
Maria. 

Carlo guardò la regina con tenerezza, le 
prese la mano che slriose fra le soc, e sembrò 
raccoglier.si un isliinle. 

— L'amor tuo! non è egli vero, Maria? 
perocché se parlasi di mio tìglio ... 

E non fini. Dopo breve silenzio riprese: 
Dunois ritorna a noi I ò dunque vero? 
Manco male I Ebbene accogliamolo, facciamogli 
festa. Mi farei torto se me gli mostrassi meo 
contento del suo ritomo cbe la mia buona città 
di Dourges. 

11 re picehió sopra un campanello, e diò 
ordine a due servi s'atlestìsscro d'andarne ai 
principali ufficiali di sua casa c alle genti d'armi 
dì sua ordinanza, aCOnchò ben accogliessero 
Dqqoìs, ci» giungeva. Simile ordine fli spedito 
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ili cancelliere Giovenale degli l'rsirji; perocché 
conveiiiva, secoDtlo Carlo, che l'ahito di pellic- 
ciii non fosse meno cortese verso il naoTO 
arrivalo che il ghiazzenno di maglie ed il cor* 
salello d'acciaio. 

— Se ne dia anclic avviso, disse il re, a 
niaslro Giacomo Gccur, nostro grande argen- 
tiere; e si faccia toslaracnte venire Mahiet- 
Goordin, De ho hisogno. 

Mahitit-Gourdin tosto comparve, e si pose 
agii ordini re per pettinarlo, che tal era il 
suo nfncio Ua avanti ancor di cominciare, 
l'onesto barbiere esitò. 11 paggio addetto alla 
toeletta del re aveva apprestato un pettine di 
legno. 

— Che imporla? disse Carlo sorridendo 
dell'ingenuo stupore del brav'aomo. Io sebo 
fatti comprare una dozzina per mio uso, e tal 
compra mi costa trenta soldi tomesì. 

AUorchè il re fu pettinato, suonò mezzo- 
giorno. Tolti gli arnesi da toeletta, fu apprestata 
una piccola tavola, su cui erano due piatti o 
(ondi vuoti e due coppe d'argento. 

~ E chi siederà di fronte a voi, o mio 
sire amato? domandò la regina: forse mon- 
signor Arcivescovo, o il signor Abbate?... 

— Kè l'uno, nè l'altro. 
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— Forse mio fralello il coiilc tli Maine ? 
glicl'avrcste voi falLo onnuiiziire? 

— Egli ancor meno che un allro. Ko, iiia- 
«lama; sarete voi, sarà la rcgiiìa di Francia. 

Un sorriso di doice soddisnizioue sfiorò le 
labbra i3i Maria. 

— Maj riprese ella dopo una rìspeltosa ri- 
verenza, i intcuzioue delfinio signor Carlo aon 
ei a già di far accoglienza a Dunois, suo bravo 
servitore? 

— Ccrlanicnte ! rispose Carlo, quantunque 
lii ben ìiioUe cose avesse ad esser perdonalo. 
Però gli faremo allegrezza, quanto ci sarà 
possibile. 

— ELibene, sire, falcijli festa, ammettendolo 
alla reale nostra mensa; sarà ciò per lui un 
segno non dubbio del rostro grazioso perdono, 

— Il perdono I ripelè il re; conyien almanco 
che mei chieda. 

— E quando ve l'avrà chiesto? 

— Allora vedremo. Jla l'ora di mezzogiorno 
è ben lontana; e la mìa preghiera non c ancor 
fatta. 

Mentre un paggio dell'albergo s'apprestava 
a servirlo, il re s' inginnocchiò innanzi al ge- 
DofiGEsorio, e pregi a voce lussa. La regina 
lo segai. 
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Un rumore esterno di grida e di iromhc 
li sturbò in quella pietosa occupazione. Duiiois 
appressavasi. La sua entrata nella c'iUà di 
Bourges avea dapiwiiaa tratto a sò un croc- 
chio di popolo; a poco a poco agglomerossi 
ana folla; ora accoinpagnaTalo un corteggio. 

Danoìs, conte d'Orlòans e di LoDguevillc, 
gran ciambellano di Francia/ mntitalo sul sao 
eavailo di battaglia e in armi da guerra, come 
se dovesse entrare in campagna, andaya innanzi 
a quel luogo corteo. 

Lahìrc e Poton di IlainirailleSj ì quali erano 
andati innanzi ai loro compagni d'armi fin alla 
porta d'Àuron, cavalcaTano ai suoi fianchi, me- 
nando gran strepito e chiaror d'acciaio e d'armi, 
qual si conTffliia a signori di tal rinomanza e 
bravura. Snl loro passaggio i] popolo gridara 
Epviea! BoviBo! siccome a! re. 

Ma por clamorose che fossero qoelle dimo- 
stranze di popolari ovazioni Dunois non ne 
pareva che poco commoseo. Et non rispon- 
deva che con distrazione agli evviva della 
moltitudine, e spronava il sao cavallo per 
giungere pib prestamente alla meta del suo 
viaggio. 

I suoi duo compagni Labire.e HaiatitiiUcs 
se n'avvidero; essi non nel richiesero, pwoc- 
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chb; ben iiKendeTano ctie un tal uomo non era 
pensoso e preoccupato senza. gravi motiTi. 

Il discorso dì lui durame quei tragilto 
cadde solo sulL' armamcnlo delle truppe, l'ap- 
provvigÌDDamcnlo de'Ie ciilà, Io stato ddle 
finanze: alle quali, serie questioni i suoi due 
ÌQterloculorì, convien pur dirlo, daraiio rispo- 
ste assai rincrescevoli. Cosi gli Stati generali 
d'Orléans aveano accordato, nove auni. prima, 
sussidi! al re per la creazione di una com- 
pagnia di mille e cinquecmio lance. Ogni 
lancia impegnata per sei persone, di cui tre 
arcieri, un portator d'asza c(dl' armìgero e 
il suo paggio; ogn'uomo d'armi pagato a ra- 
gione di quindici franchi ài mese, moneta reale, 
per Ire cavalli, il suo, quello del suo {raggio 
0 l'altro dell'azzierej il soldo per ciascuno de- 
gli arcieri, per lui e il suo compagno, fissato 
a sette franchi e mezzo. 

Questo corpo d'armata era stato mestieri 
tenerlo in convenevole condizione. Allora erasi 
iotrodolta la taglia deUe genti di guerra ani> 
camente tratta al soldo delle truppe reali. Indi 
orasi istituito il corpo dei franchi-arcieri, cosi 
chiamati perchè tfsenti d'ogni sussidio, e di 
cui parto serviva a piedi, laddove il resto 
tcnca luogo di cavalleria leggera. Ua la buona 

3 
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teauta di qsei soldati era costosa e dilBeile, 
tanto più ebe W3 loro sereremeiite vietato di 
proTTod^ ai loro bisogni per via d' esazione 
e di violNiza verso gli abitanti delle campa- 
gne e dalle citti. fi i capitani delle novelle 
compagRÌe furono più ìm|}arazzati a r^gere 
i loro nomini, che se avessero comandate trup- 
pe di masnadieri c slrangclstori. la tregua 
conobinaanel iHb, con L'Iiigliiiferva, inducendo 
Carlo a licenziare parte delle genti di guerra, 
aveva [u-odotto quel funesto risultato, già ac- 
cennato, di sostituire brigami a soldati. 

— Per ordine ed imperioso editto del re, 
disse Labirc, 6 stato ingiunto a quegli uomini 
di ritornare alte loro case, e di rimettasi in- 
teramente all'esercizio del lavoro; e per ciA 
fare, ba loro accordata piena remissione di 
tatti i mali, misbtti e deliiii, di cui la loro 
coscienza poteva essere gravata, viclando al 
magistrato della giustizia d' indagarne o pro- 
cederne in veruna guisa.,,. Di queslo modo, 

— Di questo modo, interruppe Dunois, s'è 
indebolito l'esercito e fortificalo il briga maggio. 
Saccheggi e furti vanno vioppeggio accrescen- 
dosi; e il nostro sire, co' suoi nove mila 
uomini a cavallo, e i suoi sedici mila a piedi, 
È ancor meao ben difeso, die noi fosse nel- 
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l'ara^lio di Pontoise. II soldato allora mangiaTS, 
c^gt se ne sta a digiooo. E qoq Ci ba frasca 
iav(da se noo per gli sgberaaì. 

Haintrailles chin6 la testa a qaeUa vigorosa 
scarta di DuDOìs, e simalA di aver inteso 
nulla. Egli però si^za che gli fosse d'uopo 
di frugar lontano nella sua iQemoria> Ti scor- 
geva di botto il tempo e l' epoca, t^, poco 
curante di sua gloria, batteva il paese^ alla te- 
sta di quei temuti avventurieri, segnalati ora 
alla pid]b)ica esecraxione. ìiolti altri signori di 
di granfàm; s'eran tatti, come lui, capitani di 
predatori, e la ricordanza di loro imprese era 
ancor fresca nel pc^olo. Con dtdore sì tro- 
vano scritti negli annali di qne'lempi bi nomi : 
Bourbon, Omssai, Anlcmio de Chabannes, conte 
di Damraartin, Haintrailles, Labìre èrano slati 
i primi fautori di quei sanguinosi disordini, i 
primi capi di bande organizzate, i primi in- 
ventori di quella guma nelle pubbliche s^de. 
Dieci anni non erano ba^li a purgar loro armi 
gentilizie di qu^Ia macchia: onde le parole 
di Dun(ns coprirono di rossore il viso ai suoi 
compagni. 

Per lor buona ventura, erasi già pervenuto 
innanzi al portico del palazzo, dove tutti fecer 
alto, e disceser da cavallo. Dnnois diè la 
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sua spa^.e l'elmo aì paggio, e sali i gradini 
del Terone. 

Abbassatosi un servo per dislaccargli gti 
speroni, 

— Ko , disse egli con singolare espres- 
sione; converrà tosto rimetlcrci in sella e par- 
lire. Non disarmate inlerameiite. 

Di subito Dunois comparve sulla soglia della 
camera reale con a Candii Polon e Lahire, 
che gli servivano d'inlrodultori e padrini. 

— Piaccia al mio onoralissimo signore, dìs- 
s'i^i inginoccliiandosi, di obliare ì trascorsi 
del "SUO servo piii sommesso. Se parte ho 
preso nel riprovevol fallo della Praguerie, ciii 
fa per malintesa e non abbastanza pMderata 
devozione agl'interessi dai Delfino mio signore, 
cui stimai legati a' vostri. II mio errore fa 
di corta durata, e non attesi, per sottrarmi 
alla lega de' principi, che aveste punito la fel- 
lonia in Saint-Maixcnt. !o preservai la vita ai 
vostri ambasciaion, che gran pericolo corsero 
di tradimento; e il signor contestabile del pari 
che ii signor Rodolfo de Jaucourt, vostro gover- 
natore nel Delfinalo, se ne rilorriaroiio sani e 
salvi. Imperlanto , o sire , so liavvi posto 
nel vostro esercito per un soldato, se nei vo- 
stro consiglio un laogo trovisi pw un devolo 
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TO&tro serro, pregorì degasni di ri^bitimi 
e nell'ulna e nell'altro. Gravi sodo le circostan- 
ze, ed il momento vicino in ebe di^iam latti 
servirvi e col consiglio o colla spada. 

Carlo aveva ascoltato attentamente Danois. 
Qaeste ultime parole, per quanto fossero, dpa- 
ventevoli non sembrò svegliassero net suo spi- 
rito alena turbamento o sorpresa. Ei sorriso con 
bontì e stese la mano al sao eagioo d'Orléans,' 

— Siate il ben venuto, Dunnis. li vostro 
ritorno ci piaoo; però dovevate esser sicuro 
del nostro pedono, dacctiè faceste rientrare i) 
Maine sotto la nostra obbedienza, o riprendere 
Dieppo su Talbot. Però eccovi la nostra mano. 
Rialzatevi, conte d'Orléans e di Longaeville, e 
sedete alla nostra mensa; e voi altresì Labire 
0 Poton nostro amico, essendo desiderio della 
regina che io vi festeggi, e no lia ben ragione. 
Ci convìen celebrare it ritorno del Agliai^ 
prodigo ammazzando il più glasso vitello. 

Non aveva Carlo Ihiito appena qaeste parole, 
che due I^nti entrarono preceduti dal gran 
maggiordomo o maestro di palazzo. Essisi 
avanzarono l'an dierro all'altro Hnoalla tavola 
e vi deposero due piatti d'argentò, i qoaK 
contenevano tatto ti pranzo del re, cioè due 
pollastri e ana coda di montone. 
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Alla Tfsta di si scarso pasto, Laliìre e Po- 
ton ai riguar^aTaDO costernati. La regina, non 
avendo potato disshnalare il proprio ìtnt^raz- 
zo, inTermiglid le guance. Il ross(»re della re- 
giaa comnoìcossi al re, e gli astanti, partecipali- 
doa qaella confttsione, non seppero più qaal con- 
tegno tenere. Il cancelliereGìoTenidespiegazsaTa 
l'enoellino dd sno cappiicdo,'€iiglieimo Con- 
sinot, il maestro drite suppliche, annodava e 
disnodava alfersatìvameQte la sua nera cinta- 
ra; Lnlgi di Lavai, Reipaanit di Dresnay, li 
maresciallo Gioacchino ^ Regoault, i conti -di 
ClHiaont, dì Foìx, di Toncarville, di Saint- 
Poi, i seri di Commercy e di Chatillon slavansì 
immi^ili, mordevano i loro guanti e fìngevano 
d' af^inslare ora le pieghe del collare, or la 
piuma del cappello, or l'nncino di lor cinta o 
delle scarselle. Ognun d' essi ricordavasi del 
cattivo stato delle finanze del re. e Dunois, 
fra le altre cose, rainmentavasi sospirando che 
alla presa di Tartas, il Delfino Luigi, mancando 
di denaro por continuar la campagna, era stato 
costretto di consegnare all'Abbadia di Saot'An 
tonio di Vienna una crocè d'oro del peso di 
tre marchi, ornala di gioie e pietre preziosis- 
sime, mettendola in pegno di milledi^ento 
scudi. 
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II leale Dunois alTreltossi a rompere ud si 
lenzio, ornai troppo prolungato. EepODendo un 
bacio rispettoso sulla mano, ohe gli stcndeya 

Carlo, esclamò: 

— Dio protegga Vostra Altezza I ma alle 
nuove che io apporto non s'addice altra ac- 
cogiienza se non il soono delie trombe, il grido 
di guerra, il suono dello campane a stormo I 

— Clic dite mai, Dunois? 

— Non È tempo (li festeggiameoli, osire; 
ci sarebbe, vel giuro, beo altra di più fausto, 
che non il mio arrivo a Bourges: la partenza 
degl'Inglesi. 

~ Certo, ma.... 

— Ma, sire, io ho folto tin giuramento, e 

manlcrrollo. 

— Qiial giiir;inif;iito ? 

— Quello di non sedermi ad alcuna mensa, 
di non dormire in alcun letto, tinclit i'Ingliil- 
tcrra avrà un piede sul suolo francese I 

— Ebbene t 

— Ebbene ! sire, l' Inglese occupa la Nor- 
mandia. 

— A mio sommo corilc^lìol disse Carlo, 
il cui volto con^nevasi a sempre maggior 
mestizia. Ma che Tnoì tu, Dunois? v'è una 
tregna I 
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— No, sire, la tregna è rotfa. 

A queste parole, Carlo si levò bruscamente 
da ^ere c il sno sguardo s'adcese d'nB tùoco 

IBSOlitO. 

— Rotta, Si iu? La tr^aa è rotta? 

— Il nemico lia Tarcato i codSbì e riprese 
le ostilità; Il sai^e ^ vostri sudditi 9' é 
sparso, 0 sire. Ei seinl)r»che' it daca di Som- 
merset sia allo stretto nelle mwa <tì Itouea, 
e cb'ei voglia Ur coroBare. il suo signore in 
Parigi... 

— -Ch'ei venga pufel gridò Carlo. Poi, ri 
flellntoun istaste, st^lunse : Àhif egli è giù 
venuto I... * 

Questo semplice riflesso Isstd per htìo ri 
cadwe dalla oretta risola^cine. Il tempo del sao 
esilio e delle eoe prime lotte s'afTaccid di nuovo 
al suo peiBìero. Il coronamento di Enrico VI 
proclamato re nello stesso tempo a Parigi e a 
Londra, era una data nefasta per Carlo; il 
quale.per altro era troj^o disposto a lasciarsi 
abbattere dallo scoraggiamento. Cedendo all'in- 
dole sua svogliala, inorpellò la penuria delle 
(ìnanEo per rifiularo (.l'inlrapn'ndcre immedia- 
tamente una novella campagna. S'egli non osi 
chiaramente spiegarsi a tal proposilo, le sue 
Obiezioni, i suoi scrupoli no dissero abba- 



Digitizsd by GoOglc 



stanza a Dunois; il quale non potò contenere 
la sm iodigDazione. 

— Sire! - sire! gridd,- nenaTete voi inteso 
che gl'Inglesi hanno rotta la tregua? e che 
minacciano ancora d'invadere il vostro reamo? 

— Si fette, rispose Carlo... 

— Ebhené , continuò Dunois, le città che 
avete loro riprese, e la cai conquista vi co- 
sili tanto saagaOi siete voi dunque <lispoato 
a renderle? 

— No cerio I 

— Allora, 0 sire, è mestieri d'innalzare lo 
sti»ìdardo di Francia, quello cai con poderosa 
'mano teneva Giovanna, la nobile figlia che vi 
fcco eonsaeraro in Reims. £ se uopo di ciO 
non fosso por la difesa ed il gessante inte- 
resse di questo reame, ben lo sarehbo per 
non lasciarvi sfuggire l'occasiiHie, che v'à of' 
feria. 

Carlo -divenne piQ attento. 

— Si, 0 sire, prosegui Dunois^ il momento 
è più Clio mai favorevole per imbrandir In 
spada coiilro i vostri nemici. Il paese d'oltre 
maro è in balia alla guerra civile, ringhilterra 
c lacerata da due partili, York c Lancastre, 
BgualmenKì aborrili dal popolo, e che indebo- 
liscono l'impero disputandoselo. Proflltate dello 
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lor querele e di^nzioDi di laggiù, per Ssìr di 
Tincerli qai. Confermate l'onore dei TQstii 
gigli, laddove H lEaogo ed il eangue tordaiu le 
loro due rose. Io so di buona fonte che il go- 
Tcrnalore di Normandia difetta di denaro, e 
che è etato obbligato di congedare parte delle 
sue truppe e, di demolire varie, città. La 
-biltà ed il popolo di quel paese vi sodo ri" 
masti fedeli, o sire, e non attendono che la 
vostra venata per dichiararsi. Presentatevi 
dunque, e abbattete l' orgoglio d' un nemico, 
che si reputa ancor padrone in casa vostra. 
Date all' luglese nn' ullàma s(^eDne lezione, e 
mostrategli come il Re di Bùurge» non abbia 
che a sol volerlo per div^ire il re di Francia. 

L'accento di Duuiis era ^ caloroso e convin- 
cente, -cbo il suo geo^so slancio guadagnò 
l'animo di tutti gli astanti. Un marzial .fre- 
mito fe' vibrare le armi dello genti di guerra. 
Le piume dei cimieri s'agitarono siccome scosse 
dal vento. 

Maria d'Angiù guardava Dunois con ammi- 
razione .e l'ascoltava di gran cuore. 

— 0 regina, esclamò egli allora, seconda- 
temi, aiutatemi a rialzare il vessillo della 
Francia, Fate decidere il vostro temt^ signore 
a liberare la terra ncH-ataaoa, e vendicar floal- 
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mente, dopo diciasetleaQDì, ìLmartiriodiGit^ 
Tanna ( 

— Diciassette mmi rìpetfi inTOlontaTiameitte 
la regina. 

— Diciassette anni? mormorò Carlo. 

— SI, riprese Diiiiois, sono diciassette anni 
die la valorosa giovanotta mori nelle fiam- 
me. Colei, che vi aveva reso il vostro reame, 
o sire, sono già diciasselte anni che il carne- 
fice l'abbranco per legarla al palo del rogo. 
E sllorcbè venne cosi legata, proferì il nome 
di Gesù dapprima, indi il vostro. A colore 
che t' Risaltavano, rispondeva obe voi eravate 
il più grande fra i re, il migliore fra i cri- 
stiani. A quelli che oltraggiavano la Fran- 
cia, rispondeva che la Franda era im reame 
^to. AllcH-chè si faron satolli iagiuriando 
e tortarando la nobile fancialla, appresero il 
fooco al rogo, e le ammooticohiate Ascine 
«"epitaroBO orrendamente, e dieron napoli e 
neri vortici di fumo si denso, che involarono 
ai carneBci la vista di lor vittima. Finalmente 
le fiamme s'innalzarono e con quelle un forte 
grido. Giovanna spirava proferendo, nell'esalare 
lo spirito, il nome di Gesù.,. 

( E di tal morte oiun degli astanti eb- 
beri che rihi rimaaesse commosso , o dì 
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pietà, 0 di spavento. Gran pailc dei giudici 
lasciaron lor sedie, e sen fuggirono. Un pie- 
toso canonico di Itoucn asseverò che l'anima 
di Giovanna ita ne era ai cielo. Gli sfessi In- 
glesi ne piansero, e fuvvi di lor clii dichiarò 
clic crasi brnciala una santa. 

> Quel giorno medesimo il cardinale d'In- 
ghilterra ordinò clic !c ceneri di Giovanna, 
confuse con (juetle del rogo, fossero gettate 
al vento dall'alto dei ponte, e trasportate cosi 
dalla Senna verso l'Oceano. 

1 Tutto ciò avvenne il trentesimo di Ad 
maggia 1431. 

* Noi slam oggi al decimo giorno di no- 
vembre 1448, 0 sìFo; c la vergine d'Orliians 
non è vendicata ! • 

~ KIta io sarà I gridò Carlo. Ha ancora 
nna volta, Danois, io veggo qui le spade che 
mi devono secondare in questa grande spedi- 
zione; veggo gli nomini valorosi, che m'ac- 
compagneranno in Normandia. Però quel che 
mi manca, quel che non veggo si è colui, (rfio 
m'appresterà i tesori per assoldare tante genti 
di guerra. Dov'è la manna che nutrirà te mie 
Irtfppe? Cbi si brìgherA di equipaggiarli e fa- 
garli? 

— Io, sire I dUse una me d'an tale venuto 
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di fresco, che Icnevasi moJcslamenlc nascosto 
dietro il crocchio de'gentìluoiniQi. 

Tulli si rivolsero, e un nome beo nolo 
sfuggi da tulle lo bocche: 

— Giacomo Coeurl 

Si cedette it passo al grande Qnaazìi^e; 
che s' appressi al ro e pose uq ginocchio in 
terra accanto a Dunois. 

— Sin, prese egli adire, la mia opi^nza 
Tiene da voi, egli è ben gtasto che a. voi ri- 
torni. Voi anzi tratto mi creaste vostro mac-, 
stro di monete in Boarges, poscia in Parigi; 
voi m'avete fatto tesoriere del vostro rispar- 
mio; voi m'avete accordato, or tamo otte aoni, 
it i>(as<me di nobiltà, siccome ad un gentihio- 
mo, e, casa ancor mille volte pià preziosa, la 
vostra reale coeUdenza, come ad un amico. 
Mentre cAa i miei ooori crescevano in siffatto 
modo, palmenti la fortuna favoriva i miei oe 
gozi, ancora in paese d'infedeli. Il sultano d'E- 
gitto accordava la franchigia ai miei vaselli. 
Grazie alla vostra continua e -manifesta prote- 
zione, i miei tesori si sono accresciali a tale, 
che oggimai va per motto: Bieco eom Gia- 
como Coeur. Ebbene 1 sire^ dal mio albergo 
della Oiousséee in Boarges, fino alla mia casa 
della Lage ia Hompellior; dalle mio terre di 
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di Saint Giiraut-dc-Vaux fln alle mie miniere 
d'argento dì Pompalieu; dai miei castelli di 
Bcaucaire, di Sanccrre, di Béziers, di Lione, 
di Marsiglia fino al mio scopeto di Aubépìn; 
dalle mie vìllic di LamoUe e di Roannc fin 
alle mie masserie di Jeillane in Hurat; dal 
mio primo vascello fin all' ultimo mio scudo, 
lutto è vostro, 0 sire; disponetene come di 
cosa vostra. Da questo momenfo non dite più 
che il .denaro vi manca per la conquista della 
Normandia ; ecco dinanzi a voi la spada e la 
borsa: Dunois e Giacomo Coeur. 

Queste parole, proferite con eotasìastìca 
enTasi, sollevarono un mormorio d'approva- 
vallone nel crocchio dei nobili, avvegnacchè la 
maggior parte di loro fosscr nemici naturali 
del finanziere, di cui inTidiavano il credito. 
Danois stese la mano a Giacomo Coeur, e gliela 
strlBse coi'diaimentc. Il re, commosso, stette 
un momento in silenzio; poi levandosi da se- 
dere, 

— Noi accettiamo, disse, l'ofTerla, che ci 
vien falla dal nostro leale servitore e da que- 
sto momento dichiariamo ap^ta la campagna. 
Quanto denaro abbisogna per entrare in Nor- 
mandia, DuDois? 

— Daeceato mila scodi, sire. 
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— Noi accettiamo l'offerta del nostro amico 
Giacomo Goear per duecento milla scudi. 

— Morte air Inglese) Viva il reJ gridò 
Giacomo Goeur alzandosi. 

— Viva il re I ripetè l'assemblea. 

ir. 

Xj' Allber^o della. Oliansséje. 
Diciamo ora della preferenza, che Carlo VII 
accordava alla sua baoea città di Boar^, fino 
a fame sua ordinaria residenza; trasformando 
per questo segnalato' favore la capitale d' una 
prorficia in capitale d'un regno, e giustificando 
fino ad un certo segno il soprannome irrisorio 
di re di BouFges, con cui gl'Intesi insolente- 
mente ravevano schernito. 

' Questa predilezione risaliva ad un'epoca già 
rimota. Fu il i3 maggio 14'13 che Carlo, allora 
conte di Pontbieu, ricevette, per lettera del ro 
suo padre, il ducato di Berrè in appannaggio. 
È fa il terzo principe di tal nome, che, a ti- 
tolo di duca, ebbe il possesso di quella pro- 
TÌnoia. Quand'egli divenne re, gl'Inglesi occu- 
pavano Parigi e n incoronavano Enrico VI. Carlo 
andò a farsi incoronare in Poiliers, e scelse Bonr- 
ges per ìstabiiirri la sna ordinaria residenza. 
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Egli si spiegò così mila sne lettere patenti il' 

5 maggio 14-37: 

< .... Nella qtial nostra citlà di lìourgcs, pri- 
I ma clic ìd allrc cillà c paesi delle Mauclii! 

• ai di quJ, noi entrammo e vi fummo ac- 
» colti splendiiiamente e cordialmente; c ci 

> fecer piena obbedienza lutti gli abilanli e 

> liorgliesi conio a loro naturai signore, c solo 
» tìglio erede de! fn noslro signore e pnrtrc, 
" ilando e.^emiiio agli aliri nostri sudditi di 

> Poilou e d'Auvergnc, ed ai nostri paesi al 

• di qua, che similmente, seguendoli, ci obìjc- 

> dirono e ci riconobbero com'cssi devono. » 

In virtii di si chiara testimonianza, do- 
vula alla fedeltà degli abitanti di Dourges, i 
quali non avevano visparmiato nò Leni nò vita 
per aiular Carlo a liberare e riconquistare il 
suo reame, nuove lellere patemi furono dato 
nel giugno li7i da Luigi XI, che concesse il 
privilegio di nobiltà ai sindaci ed agli scabini 
di quella regia citlù. Ecco com'osprimcvasi il 
tiglio di Carlo VII : 

» Considerando che nella della cittì e paese 
1 circostante, il nostro cari.'^siino signore e pa- 
» drc e la noslia caiissiuia signora e madre 

• di santa memoria si sono fermati il più di 
1 ior tempo, e vi sono stati splendidamente e 
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cordialmente itnili da rjucgli abitariii, altresì 
nell'epoca che grini,iesi, aniiclii nemici ed 
avversarli della corona, e i Bocgognoni tene- 
vano ed occupavano quasi tutto il reame, c 
eli" essi giunsero fin presso le mura di detta 
città , c mercÈ il divino aiuto ne furono 
respinti; e che quinci parti la salvezza eia 
riconquista di tutto i! regno; e coDsiderando 
altresì che ivi sortii il mio natale; dosidle- 
raodo per tal motivo accrescere gli oQori e 
i privilegi di essa nostra città. 
t Quei sindaci e scabini che troraosi in ca- 
rica ar presente, e qaelli che tì saranno in 
avvenire, avvegnaché non sieno nati da no- 
bile lignaggio, li abbiam nobilitati e li nobi- 
litiamo difatto, col presente decreto, e di 
tutti i privilegi di nobiltà essi medesimi e 
loro stirpe e posterità, nata e da nascere di 
legittimo maritaggio, abbiam decorato e de- 
coriamo; vogliamo e concediamo che in av- 
venire essi e ognun di loro, con tutta la loro 
famiglia e posterità, naia o da nascerò di 
legittimo matrimonio, vengano ripnlati, te- 
nuti ed avuti per nobili, e come tali in tutti 
i loro atti e fatti da tutti ricevuti; o che 
dei privilegi, delle franchigie e libertà, che 
usano gU altri nobili del nostro reame, godano 
3 
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1 ed usino ancor essi, o possano venire e per- 
» venire aito sialo di cavaliere , in tempo e 
» luogo » (1^ 



(1) Queste lettere jiatonU fuiM'io rccislratc nella Cimer.i 
dei Conti e nella Coi iciIlm ti-ii>uiì, e lurorio cotiiCTinare con 
lettere di Carlo Vili il m\- di Li.L-l XII n<rl WJH, di Vr..'n- 
ceeco I. nel 1513 e di Enrica, II. 1517. di FranflcEoo II. 
1559. diRnrico III. 1574. di Enrico IV. 1594. di Luigi XHI. 
nel 1015. e 1631: e di Luigi XIV noi 1G5Ì e 1-574. vei-llì- 
cate m tutw le corti supreme, 

' Questo priTilegio dt Buurges venne sempre talmente 
consklR^to. qBaotaaqne per la dwhi&raxione del re Lui- 
gi XIII del mete di Oeanaio 1Q34 art. 6. fossa stato or- 
dinato eh» I sindaci e gli Bcabini delle cilli non codi-e i- 
itero della eseniione « prtyilcsm .'i iio nlia , s(> non (l'i- 
rsute ]" eBSTCtzio di lor caricn : l n.-^ ■ , ■■■■i- hii:-e ni- 
chisrazione del me^a di dicemi-ri' u-.'IIj i'r'-,-o ìuhio. iu 
cousideraaone dei buoni servici resi d.iL'Ii aimanU di bour- 
{;ca al re icario \ II iieli epoua the al Inglesi occupavano 
(inasi iii'.lo il reatni! ed erano nella città di Bourges. di 
CUI la co user vallone, mi'rcè la fedeltà ed il cora^[io ds- 
nìi Abitanti, fu causa della riconquista e liberazione del 
regno, sua Maeiti ordinò clie i sindaci e gli scfabiiu di 
. Bourgea s loro poslenlà godrebbaro dal privilegio di 
iìobitl4 «d oltre eBeaasni. eonfoi'me alìe loro precedenti 
concesaoni e privilegi, coma ne avessero bene e deaita- 
mente godato: e questa dichiar anione icnne eziandio ve- 
rificata in tutte le corti supreme. 

La EoiiiRà dei magistrati di Boui-?es non era il eoIo 
privilegio ondp era stata onorata queUadtt4. I buoi cit- 
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Carlo VII e LuU^ Xfj e loro «accessori, 
ncm sono i soli principi d^la itoatra storia, 
che abbiano esteso la reale loro protezione 
salla città di Bourges. Due secoli innaosi, il 



ladini godeiaiio di altri diritti e d altre Tranobigie. Bsd 
erano eeenU da tutte le tagLe, sosiidu ed imposte orfin»- 
rie e Btraordiuane per le lettere pstenU di Luigi il Gio- 
vane, settimo di questo noma, ranno 1173, eoaférmsto 
da quelle dei cinque re snoi aucceison. In virtà delie 
stesse patenti, essi ei-ajio esenti del bando e dell ulhrao 
liaiido. e dell alloggio delle ganti di i^tierra. Oli stessi re 
aveano liro accoi-aato il privilegio, dniidone cauzione, di 
non poter essere imprigionati. Questi privilegi iaro- 
uo confn^b da tntti i re, da Carb VII fino a Lui- 
gi XIV inekisiYamente. 

Quantunque la qualità di barone non fosse anticamente 
data die ai grandi del reuiio ed asl" immediati rasBalli 
delK re i - lo a^e^no 

diritto 1 li 5 i r n I noi - 

lui 1 he d I 11 Iti [er le 11 . il 1 1 r ] i li 
legi. erano (jualidtati e chiamiili Jsiirom di Bouvaes, 
Cosi «ono ossi chiamati nella Carta del re Luìl-ì VII. 
Tanno 1145. data in Lorns: O.uoi si infra urbs.n all- 
qutd fon feceyinl. prò laudt baroniim ipsius civuati» 

Oli abitanti di Bonrgee non potevano essere gludiaati 
se non dai loro coucittodun, nà potevano venir costretti 
di lit^are fuon ddla cittì. 

(La TuAiiKASSi^itE, Statarie du Btrry). 



Digitizsd by GoOgle 



— ac- 
re Luigi Vili Cuor di Lione, desideroso Au 
dare agli abitanti segnalata mostra del suo li- 
vore, aycva loro permesso di fabbricare sdì 
bastioni e sulle fortificazioni cbe formavano la. 
cinta della loro città. Io Tìrtb di tal permesso 
parecchie torri e mura di Bourges direnoero 
propriotì de' particolari. 

Eranvi duo grosse torri sporgenti che co- 
naniiavaiio il liaalioae soltostaote. Per succes- 
sive aggiunte fattevi, esse presero a poco a po- 
co r importanza d'un domioìo, e furon dette 
colleltivamente il Feudo della Cltaussée. 

Or il tempo aveva già consumalo le nuove 
mura e fatto crollare quelle alte torri ; del Feu- 
do della Ctiaussée non rimanea più se uon al- 
cuni avanzi mal riconoscibili, e le due torri 
macslre, itidislrultibili sentinelle del passato, 
allorquaniln nel ! n:ì il proprictrirìo di quelle 
rovine, cluamalo Giovanni Belin, le vendette 
a Giacomo Coeur, finanziere del re, per mille 
e dugNito scudi vecchi a ragione di sessaota- 
qnattro al marco (cbe ad un dipresso rispoa- 
de a noTCcenta U-entasette lire della nostra 
moneta attuale). 

Giacomo Coeiir possessore di quella fendale 
topaia, la' venire operai armali di pòcche e di 
ma/tolli, che miserai a d^molice le due torri 
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e a scoronarle dei loro merli. Quella massa 
secolare in breve non fu ctie un mufcliio di 
macerie, e sul terreno riin.'isto sgombro, l'opu- 
lento finanziere, già proprietario di lanli ca- 
stelli, gelili le fondamenta d'un novello oili- 
Rcio. 

Era quello il tempo delle prime rivelazioni 
dell'arte italiana in Francia, epoca feconda che 
facea trasparire lo magnificenze architcUoniclie 
del secolo seguente, Giacomo Coeur, clie avca 
visitato e raffrontato i monumenti di Venezia, 
di Genova, di Firenze, di Pisa, ed alla capa- 
cità dell'uomo di slato congiiingeva cosi bene 
l'entusiasmo dell'artista, e metteva i suoi te- 
sori a servigio di tutte !c nobili idee; Giaco- 
mo Cocur si propose di dolare il suo paese 
di alcune delle meraviglie, cui aveva ammiralo 
in Italia. Gbiamt'i gli architetti più rinomati, 
s'ispirò dei lor disegni, comunicò loro i suoi, 
arruolò tutti gli operai muratori e scultori, 
che si presentarono, aggiungendone loro degli 
altri, che con grandi spese fe'venire da Roma 
e da Firenze: e grazie alle forze combinate del 
suo ingegno e di sue ricchezze, fe' si bene e 
prestamente, che a capo di tre anni VAlbergo 
deOa Omssée era al taito sorto da terra. E 
l'ediQcio cbe ammirasi tmiora in Bonrges, e 
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ebe, non ostante l'attaal sua destìDazìone (vi 
è stansìalo ìt trìbaoale e la podealefìa) si 
chiama sempre per ecceltraza la Casa di Gia- 
como Goenr. 

Alenai giorni innanzi l'arrivo di Dunois, 
un Domo, incognito viaggiatore, era entralo 
nella città di Boarges per la porta li'Auron; e 
benché sembrasse forestiere, erasi però diretto 
sin dalla bella prima e senza previe informa- 
zioni verso la casa di Giacomo Coeur. Quivi 
egli si fermò per iscnotersi !a polvere dagli 
abiti e racconciare un pò le scomposte vesti. 
Ei sedette sur un banco di pietra, e posò al 
fianco il cappello a larghe falde, ornato d' una 
penna di gherone. 

U vestilo di (juel furestiere era tutto nero, 
per mela drappo e velluti, e sembrava appir- 
tcnesse a qualche chierico dell'Università. Ma 
la catena d'oro che brillava sulla sua giubba, 
l'uncinello d'argento che anno(3ava la casacca, 
il borsellino di cuoio sospeso alla cintura da 
una catenella di simil metallo, e più di tutto, 
le sembianze affatto caraltediliche dei viaggia- 
tore davano ragione a tal supposizione. La 
tinta olivastra del viso, il ravvicinamento dei 
sopraccigli, l'espressione strana dello sgoardo 
aanBBzlavrao ano spagnuolo. Gli at^oii rij^^ali 
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doi mostacchi neri Univano di dar a quel sem- 
biante un'aria singolare. 

L' nomo, di cui parliamo^ lerosst dopo es- 
sersi per poco riposato, ed avvicinandosi al- 
l'albergo, si fece a considerarne attentamente 
ie interne sculture. 

Quello veramente era un mageilìco edifizio, 
una residenza principesca. La ^riin porla cen- 
tinaia soKo ^ùUa, e la piccola porla liitcrale 
mettevano in moslra le superbe loro imposle 
sovraccariclic d'ornamoiUi i; di ffasiagli a gior- 
no. I gros.-ii panconi di qui"!'.'!.! , riuniti con 
ciiiavardc di feiro, ei'ario s!ale ccsrJiate in guisa 
da rappresentare qui e ki cuori e conchiglie, 
emblemi del padrone. I chiodi nicdcsimi, che 
scrviano a fissare ì ferri, aveuno teste in for- 
ma di cuore, e fin nei rosoni dei piccoli ogi- 
vali frasfagliaii reli'ailo lor fonrl-^, scorgevynsi 
cuori c conciiiglio. Un piccolo ; s!:io o sportel- 
lino in mezzo d'ima delle imposte, ne rom- 
peva la decorazione; vi si scorgeva una pic- 
cola grata d'un lavoro finissimo, per la quale 
allora era in uso d'osservare, pria d'aprire, 
coloro che si presentavano per entrare. Il mar- 
telio 0 piccldotto fisso ai disopra era dt ferro 
e curiosamente cesellato. 

Lo straniero levò gli occbi, e vide al sommo 
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delia porla un basso-rilievo rappresentante tre 
alberi; un pino, un arancio e una palma, fram- 
mischiali a piante fiorile , con queslc parole 
scolpile sulla pietra in fra gli steli dei fiori : 
I>ii'o, l.'"'«i-o. TiV<-'ei-o. Due cuori 
irl rilievo terminavano quella iscrizione. 

Selle grandi finestre a balconi con basi di 
pietra riscbiaravano quel prospetto, e soprat- 
tullo quella di mezzo, formante un ricco bai- 
daccliino di sculture disopra della porta d' in- 
gresso; ed eraoo veramente mirabili per gli 
splendidi ricami ialrecciati dì cuori e di coa- 
cbiglie. 

A immca del padiglione di mezzo, sormon- 
tato del sao gran tetto ai due coinignuli acmi, 
redevasi un terrazzo a livello accompagnalo da 
un sol piano; dove che a drilta al disopra del 
terrazzo allungavasi un mezzanino, specie di 
passatoio fra !e llneslre basse e quelle d'una 
sala nobile^ che costituiva il piano superiore, 
e di cui SGorgevasi la sontuosa grandezza a 
traverso del fragoroso rombo delle invetriale. 

— É la sala delle galere, disse sotto voce 
l'incognito; e h, al disotto delle finestre della 
scala grande, ecco là le dodici grandiose figure 
scolpite, di cui mi ta pariate. H padrone di 
questa ricca abìtaElime ha volato fàr ritrarre 
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la sua immagine in pietra, ed è ben desso che 
colà ravviso, rivesLito della manleilina ricamata 
di cuori e di conchiglie, con alla sinistra un 
martello da muratore , e colla destra in atto 
d'offrire un mazzolino di fiori alla sua donna. 
Povera Macéel chi mai l'avrebbe predella tanta 
gloria? clii avrebbe immaginalo mai le lue 
grandezze presenti? A te poverella, le armi 
gentilizie? Si, per mia fe', veraci armi, colori 
sopra colori; È vero, che cAò è erroneo nella Lia- 
sonica; ma ivi presso tu porti l'azzurro nella 
fascia d'oro carica di tre conchiglie di sabbia 
accompagnale da tre cuori di gole, due ed uno. 
È ben qui, è ben qai la residenza di Giacomo. 
Io non mi sono ingannato. 

In dir queste parole, lo straniero avvici- 
nossi alla porla dell'albergo e ballè forte. Un 
servo si fe' alla piccola grata, e chiestogli clic 
volesse, quegli rispose : 

— Desidererei veder la casa del signor lìnan 
ziere , giacche ho inteso a dire eh' eli' è una 
meraviglia di fabbrica e d' archileltura. PuO 
ben gludicarseoe dall'esteriore; ma sarei vago 
d'ammirar pià da presso tante belle cose e 
stupende. 

— Entrate pure, rispose il swvo, aprendo 
la porla e facendosi di iato. I^a casa di messer 
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Giacomo Coenr è ospitaliera; e noi, suoi do- 
mestici, abbiamo ordine espresso di far limo- 
sina ai poveri e buon'accoglienza ai sapienti. 

— Bravissimo, riprese il viaggiatore, io non 
son mica sapiente n& povwo; son semplice- 
mente un carioso, ecco tallo. Mi fu fatto gran 
vanto di questa abitazione, e, passando per 
Boarges, vorrei ooitfermare le maraviglie rife- 
ritemi colla testimonianza degli oecbi. 

— Se voi aaa siete ohe un carioso , sog- 
gìuBse il secYo, allora È beo altra cosa. Hesser 
Giacomo Coèur non ama i curiosi; e.cbiude 
lor la parta. GoM potete ritoniarvene indietro. 

— Ua, disse il visitatore, questa casa^ co- 
me voi asserite, è ospìtalìeral Ebbeoe, ionoà 
sono solamente un curioso; sono allresl un 
farestitve; e a- questo titolo, soQ sicuro che 
il padrone Giacomo Cueur mi riceverà. Ditegli 
all'istante ch'io vengo dì Spagna... 

— Di Spagira? 

Son paasatolper AlesMmdria, dove lio vi- 
sto il gran Sultano d'Egitto. 

— Il gran Sultano ? 

— Si. Andate dunque. Aggiungete clie io 
precedo sol di poche ore Giovanni de. Tillage, 
suo amico fedele. Diteggi pei sllresi il mio 
nome Ferrando di Gordula e la mìa qualità 
dottore in Teologia. 
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— Voi ilicesle pur leslè che non eravate 
sapicDlc... 

— Io sono doUore; andale. 

Il servo adempi fedelmente la commissio- 
ne, e rìtorn(> in tiilla fretta 'anaanziaodo al- 
l'impaziente visitatore die il sqo padrone l'at 
tendeva. 

Ferrando ripiegò bruscaracnlc la sua ca- 
sacca e passò la soglia. 

il cortile dell'albergo, a forma d'un poli- 
gono irregolare, era disposto in colale oscurità 
che facea risaltare, quasi ombre gigantesche, 
le torrette dalle freccie saglionti e i colmi del- 
le mura dalle luccicanli ardasie coronate da 
spaldi di piomtio. Ferrando, traversato quel cor- 
tile senza fermarsi, prese a salir la scala del- 
l'elegante torretta, che guardava di prospetto 
l'entrala principale, e che porta tuttora la iscri- 
zione: Corte reale. 

L'interno dell'abitazione corrispondeva alla 
ricchezza dell'esterna prospettiva. Dappertalto 
vcdevansi sculture fronzute e preziose minia- 
ture lumeggiate d'azzurro e d'oro. Ferrando 
nel passare ìnnan<!i alla scaia della cappella, 
osservò successivamente quattro basso-rilievi. 
Il primo rappresentava la benedizione dell'ac- 
qua; UQ prete col messale e l'aspersorio, e 
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dietro lui un cliierico da coro che additava il 
canto dell'orazione nel libro rituale, e da pres- 
so era un mendico, il secondo figurava Ire 
personaggi occupali in disporre l'altare per la 
Messa, sul lianco ilcll'altarc un cuore ed una 
conchiglia sormontati da una croce. Nei terzo 
bassorilievo scorgevansi due donne accompagna- 
le da un fanciullo e da una serva; nell'una 
di quelle donne, la più riccamente vestila. Fer- 
rando riconobbe ancora la dama Macée, mo- 
glie di Giacomo Cocur. i In vero, rifietlÈ que- 
gli sorridendo, ei sembra che si siano falli 
scolpire da perlutlo I » ì! quarto basso rilievo 
rappresentava ìin' Adorazione. L'Eterno tenen- 
do in sue mani il mondo, figuralo in un globo 
sormontato da ima croce ; al di sotto lo Spi- 
rito Sanlo discendendo sul capo d'una donna 
inginocchiala; nel mezzo un vassoio con dei 
gigli; in ciascun lato due angeli in adorazione; 
quello a destra tenendo un libro aperto, l'al- 
tro a manca una bandiera con le parole: Ave 
Maria. 

Ferrando di Cordala, dopo varie volte e 
rivolte, traversò una vasla camera, il cui uscio, 
ornato esteriormente di figure d'animali , di 
pesci e di frutti, annunziava una sala da pran- 
zo. II cammino che oecupava quasi ta:to U 
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ImAo ài quella sala preseiitara un'apertura 
lunga sei metri e due metri circa alta di sotto 
la Gapp3j che era iu salita ^id otto facce, so- 
stenuta da pilastri scanalati. 1 capitelli erano 
decorati di moltissime figure d'animali grot- 
teschi e soTracearichi di frutta e d' insetti as- 
sai bene scolpiti. Disopra del camino erano rap- 
presentate fortiacazioni, e sulla salita, dello 
sporto, Tarie torri sormontate da merli; quella 
di mezzo simulava l'entrata. Le mura che riu- 
nivano queste opere, eran traforate d'aperture 
nelle quali vcdevansi figure più piccole; tetti 
di case agglomerate ne formavano il massiccio, 
che s'elevava fino alla soffitta. Sui fianchi, 
vedcvansi Adamo ed Eva, 1' albero della scien- 
za del bene c del male, ed il serpente; que- 
ste due figure ignutlc e assise appife d'un 
all)ero carico di frutta rosso e di foglie verdi. 
Sulla striscia, dipinta in azzurro, un vaso, d'on- 
de usciva un giglio; e di sopra, un angrio in 
atto di levarsi in allo ad ale sidegate e il bu- 
sto sporgente da una nube. 

Ferrando passò, senza arrestarsi, dinanzi a 
quei meravigliosi gruppi di pietre cesellate^ 
tanfo gli stava a cuore di vedere il padrone 
dell'abitazione. Ed in Qae sali' ascio della staO' 
za di Giacomo Coeor, si feruA. U suono d'una 
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voce giungeva sino a lui. Era il finanziere che 
terminava le sue udienze, e congedava gli ul- 
timi suoi clienti. 

— Be' bene, diceva colui, signor conte; voi 
non siete il solo in questa corte di signori un 
po' difficili, clic mi dovevate qualche somma, 
c se avessi qui a sciorinarvi tulli i nomi di 
coloro che son possali nella mia borsa, sareb- 
be una ben lunga Olatessa , un martirologio 
completo. Voi mi renderete quei duemila no- 
vecento ottanlacinque scudi d'oro quando vi 
sarà possibile; ne avete gi^ì fatta una dichia- 
razione in iscritto, quantunque non ve ne ab- 
bia chiesto; manco in;ile, gradisco la vostra 
riconoscenza; ma andate in pace, mio signore, 
e non vi dalc sollecitudine a soddisfarmi. 

Dopo queste parole, si sentì aprire una por- 
ta, e poi chiudersi. K il servo, aprendo l'uscio 
della stanza, pronunziò distintamente il nome 
di Ferrando di Cordula. Di presente il visita- 
tore venne introdotto. 

Giacomo Coeur era in piedi nel mezzo della 
sua stanza di lavoro, presso ad un tavolo co- 
perto d'un tappeto d'Ispahan, carico ài bra- 
cieri con profumi e di vasi preziosi, Comiegll 
ebbe scorto il forestiere. 

— ■ Siale ii Benvtìfiato, Don Ferranda, gli 
disse sDiTìdeodo. Io non vi aspettava. Stamane 
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ho dovuto, 0 amico, ricevermi tante brusche 
faccie, clic veramente vi so grado d' esser Yfr 
Dato a trovarmi, dal fondo dell'Egitto, n'è vero? 

— Appunto. 

— E avete veduta il Sultano? 

— Come or veggo pur voi, 

— A meraviglia I Ora veniamo a noi. Ma 
ùiaaQzì tratto, dove avete lasciato GiovaoDì do 
Viilage? 

— la Uonlpellièr, nella vostra Loggia. Il 
povero garzone era sl.staBco del viaggio^ cbe 
avea al tutto tH4Dgao di uno o due giwai di 
riposo, lo, pid vigoroso di lai, sono asdato 
avaotì. 

— Avete fatto bene. 

— Taoto più (a'è vero?) che Ta malevolenza 
ba le ale, e mentre fermaodomi iaHoQtpellièr 
io lasciava ai vostri nemici il tempo d'arrivar 
qui prìma ancor di me,... 

— Che volete voi dire ? 

— Vo'dire che dae vostri messi, corrotti 
con oro e con promesse dai vostri nemici, han- 
no inventato calnonie contro di voi. Michele 
ed Isacco Teìnturier, capitani delle vostre ga- 
lere^ che aveano ricondotto da Alessandria in 
Francia nno schiavo cristiano, vi accasano di 
averli costretti a rimandare quello schiavo al 
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suo padrone. Da !at reslituziono risulta che Io 
schiavo abbia rinnegalo ia fede cristiana per 
farsi musulmano. I vostri avversarli vi rendo- 
no responsabile di qucst' anima. 

— I miei avversarli? chi mai son essi? 

— Tulli colore che odiano il vostro innal- 
zamento, tutti coloro cui la vostra potenza in- 
frena, lutti coloro i quali si risentono del vo- 
stro lusso. Voi neìle vostre terre e nelle 
vostre case vivete una vita da principe, le 
voslre credenze sono spiendeoli di vasella- 
mi d'oro, voi mantenete nelle vostre scuderie 
gran numero di cavalli e dì somari , cui fale 
porre ì ferri d'argento; i vostri domestici ron- 
zano dattorno a voi quasi uno sciame d'api, 
voi coprite le strade dei vostri servi e i mari 
dei vostri vascelli, elevate dopo di voi tutta la 
vostra famiglia; il vostro Aglio maggiore Gio-' 
Tfinnij fu lestè eletto Arcivescovo di Bourges, 
per raccomandazione del re , il quale scrisse 
in suo favore al Sommo l^ntcficc ; il vostro 
secondogenito Nicola di Canonico t divenuto 
Vescovo di Lufon. E domandale dove sono i 
vostri avversarii? Eh* signor finanziere,, aprite 
gli occhi per ventura; ce ne ha dappertutto. 

— Ritorniamo a quello schiavo, disse Gia- 
como Coeur. Couvicn che Miclielo ed IsaccD 
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Tcinlurier sicno troppo vili per accosarmi , 
raenlre con loi'o fui seniprc buon p^idroncl Ma 
inlìnc io Ignorava che quello scìiiavo fosse cri- 
stiano; c quando pur i' avessi sapiilo, aveva 

10 dirilto d'involare e prendere furtivamente 
uno schiavo che .ippart.neva ad un saraceno, 
allorclii; per traltalo conci! iuso col Sultano 
d'Egitto nostro allealo, s'è convenuto che i 
sudditi dell'una o dell' altra nazione non più 
si torrcbbcro i servi? Ogni giuramento im- 
pegna, foss' egli prestato ad un iiiredele; ed 

11 coramevcio ha d'uopo di lali mulue guaren- 
tigie. I commercianli si querelarono meco Ce! 
rapimento dì quello schiavo; il gran maestro 
di Rodi, Giovanni di Laslic, ripeteva che ciò 
c!-a un operar contro la sicurezza data ai mer- 
catanti francesi, c che ai primo viaggio le no- 
stre galere sarebbero molestale: già i Saraceni 
avevano annunziato eh' essi si vendicherebbero 
sopra certe cauzioni, cui aveano per m.ercalo 
in Alessandria. Doveva io tenere in non cale 
sìfTattì reclami, rimaner sordo a tali minacele, 
esporre il commercio francese al mentalo rim- 
provero di slealtà e di rclionia?' No certo. Per- 
tanto radunai in Monlpellier un consiglio di 
negozianti;. e d'unanime assentimento, fu ri- 
solato che si restituirebbe Io scUlaro. Gli era. 

4 
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un alto di giustizia comandato egualmente dai 
trattati e dalla buona fede. 

— Eli è appunto da questa IcaKù, da que- 
sta buona fe4e che i vostri nemici pigiieranao 
accasa conlro di voi. Essi non vi perdoDerao- 
no d' essere uomO' onesto. Alcuni fra loro non 
possono già perdonarvi un fallo gravissimo 
Cbe svele commesso. 

— E quale? 

— Quello d'aver loro prestato del denaro. 

— Come? voi sapete..., 

— La mia condizione è di sapere tutto. Io 
so che Chabanne vi deve, che Ilaiotrailles vi 
deve... 

— Oh I per costoro... 

— Bene! non parliamo di Hain!rai!!es; ma 
diffidate dell'altro... 

— Del conte di Dammartin? 

— E di Calillac e del Tremouille; U quale 
vede in voi il conquistatore della sua signoria 
dr Saint-Fargeau e di otto Castellani. Diriìdatc 
dì quel Fiorentino che è Tesoriere di Tolosa, e 
iOTÌdìa al vostro stato. Diffidate del conte di 
Foix; a cui prestaste si generosamente dae- 
mila noreceoto ottantacinque scudi d'oro... 

— E che? ancha la cifra 1 voi sapele la 
cifra? 
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— Io so tutto. Ah I se voi non vi aveste 
mai obbligato se non genti inferiori e biso- 
gnose, se voi contaste fra ì vostri debitori sol 
coppieri, secrelarii, referendari i, domeslici, pit- 
tori e lavandai; ohi allora io vi direi: Non te- 
mete, cliè sarete pagato. Ma voi avete a fere 
con ciambellani, con cavalieri, con marescialEì 
di Francia... l' infimo dei vostri debitori è scu- 
diero!... vi ha ben poco di sicuro, sapete) 

— Silenzio I disse Giacomo Coeur ponendo 
il dito sulle labbra. Considerate piattoslo t' io-, 
vetriata di questa lineslra. 

— Quale invetriata? 

— Questa qui. Bene, ci giamo per l'ap- 
punto. Che rappresenta mai essa ? 

— Lo scudo delle vostre armi, circondato 
di |iiume/di fiorì e dì frutti d'arancio. 

— Non Ti scoiTEete nient' altro ? 

— Due CQOri d' on rosso abbagliante. 

— E poi? 

— Due Sgare che sostengono lo scudo. 
Questa vestita a verde, porta un cappuccio 
giallo con grandi orecchioni e eolla iKicea chiu- 
sa da nn lucchetto. Essa tiene nella sinistra 
una piccola bacdietia d' oro terminata da nna 
testa d'animale, e porta l'indice della diritta 
«Ila bocca... 
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— Cbe leggete su uneìlA bqitdeniola ? 

. — In. Ibocno, clxiiusfif non. en.' 

— E quell'altra Ggura vestita di turchino, 
con un collarelto di color rosso, una mantel- 
lina e le oreccliic d'asino? 

— AqcIic qui, stili d' arancio, ed una bao- 
derooU. 

1 — E in qaella banderaola? 

— Una sola parete ; 'Z'acere. 

— €ii) significa, Don ferrando, clic ci con- 
viene aver prudenza e dtstveaione nelle nostre 
parole, e meglio ancora astenerci dal parlare, 
anziché dire temerarie cose sul conto dei naa- 
rescialti, dei ciambellani e dei cavalieri. No- 
tato questo. Don Ferraniio; e intrattenetemi, 

^ vi prego, doH' esilo di quel!' incarica, eh' io 
aveva affidato all' amico Giovanni de Viliage. 

— Egli medesimo vi racconterà la sna mis- 
sione, disse Ferrando. Ha, a dirla fra noi, te- 
mo che quelle armi e quelle splendide bar- 
dature spedite in dono al SnItanird'Egitto non 
vi suscitino in breve un tristo aSare, signor 
finanziere. 

— E percliè mai ? 

— Perchè egli t; un pegno dato ad un iii- 
fedele; e i vostri nemici troveranno pretesto, 
da tale spedizione, per rovinarvi. 
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— Bah ! voi, amico, vedete tutte coic nere. 
Sappiale eh' io ho mandato qael presente iil 
Sultano d'Egilto, d'ordine espresso de! re. E 

che direm mai noi commercianti, se ci fosse 
interdetto di tener negozio con quelM d'oilre- 
mare? It Saltano accoglie te nostre mercanzie, 
favorisce le nostre navi, protegge i nostri fat- 
tori e i nostri consoli; e ìo ricambio di tante 
agerolezze, che accrescono la nostra opnl^za, 
gli rifiuteremo noi un saggio di nostre barda- 
lurc da guerra? Belle mire quelle dei miei 

nemici, se esse tendono a ciò I Del resto, vcl 
ripeto, il re medesimo ^ ordinato questa spe- 
disione; e all'uopo ìDTOcberel la saa larola. 

Ma cid BOD a'ceadrft. 

— Ma so accadesse? ■ 

— Allora, signor Cordula, oRre la testimo- 
nianza del re, io ho la mia coscienza, e farei 
testa ai miei avversarli. 

— Eglino sono forti e numerosi. 

— Guardate quest' invetriala. 

— L'ho già veduta. 

— Ha avete dimenticato una cosa. 

— E qoal' è mai ? 

— Questo motto : 'A. chi -voglia., 
nulla, è im;^oiSSi1>lLe. 

— Tal motto parmi as po' ambizioso. 
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— EU' è fermezza. 

— Temo , signor Saaatiwo ^ che qod sia 
orgo^ìo. 

— Orgoglio sia ; ma un orgoglio tegilti- 
mo, qnello d'un uomo che non deve la ssa 
fortuna, so non a sè stesso; che è stato l'aa- 
tare di sua grandezza, e che, nato, di umile 
condizione, gli à stato d' dì ^^wiiar più 
d' ogn' altro per acqaistarsi graa rioomanza. 

Tra' nostri interloeutori feeesi na po'^ ^• 
lenzio; Giacono Coenr lO' ri^ipe pel primo. 

— Vd Ti aiKiiraraie testé aUomo a taesia 
casa cune aa ineogat^l... Perchè mai questa 
esìtaxifHie? 

— Non la indoTlnaie Tel ? . 

— No. 

— Gli 6 cfae la mia ripatazione di dottore 
in latte scienze comincia ad essermi di tn^ 
bamento : ed io temo invero che le mie visite 

non vi reciiiiio nocumento. 

— E qual nocumento volete voi- che mi 
facciano le visite d'un sapiente qua! voi siete? 

— Voi volete dire d'uno stregone come me. 

— Sapienti e stregoni sono cugini ; ma ab- 
biate pur l'una o l'altra ^alità, innanzi lutto, 
0 Ferrando^ voi siete nostro amico, o a inne- 
sto tittrfo voi avete diritte d'entrar qui quanto 
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vi piaccia e senza che sia d'uopo nascondervi 
ai miei domestici. 

— Cosi non ho io aspettalo per annunziar- 
mi. Voleva bensì provare quel servo, il quale 
a prima fronte m'ha tenuto per uo curioso 
esaminatore delle sculture,. , 

— Ma non le esaminate di fatto? interrup- 
pe Giacomo Coeur. 

— Io !e ammiro; e rifletteva tra me clic, 
in una casa si vasta e si beo fabbricata, egli 
era impossibile che l'architetto non avesse ri- 
serbato, in qualche parte, nella sommilù di alcuna 
delle lorric<;ìuole, in un cantoncino del tetto, 
una cclielta por lo stuJio, e non v'avesse co- 
struita una cappella per la preghiera. 

— La vostra supposizione era giusta , si- 
gnor Ferrando. Si, la stanzetta remota di cui 
purlatc venne edificata nello spessore delle mu- 
ra; e voi potete pigliarne possesso quando 
vorrete. Sarà una camera per le vostre medi- 
tazioni, un laboratorio per le vostre esperienze. 

Ferrando di Cordula s' inchinò, in segno di 
ringraziamento. 

Una parola su questo Ferrando venuto di 
Spagna in Francia, passando par Alessandria, 
quasi avveaturiere, accootatosi per poco oella 
missione di Gioraaal de Village presso il Sul- 
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laao d'Ègitto, e cui Giacomo Coeur^ uomo di 
natura benevolo, accoglieva come uiT gran per- 
sonaggio, comò un amico, qual negoziatore che 
si fosse laureato nella Sorbona , qual sapiente 
cosmopolita che si dilettava dì stregoneria; o 
le cui misteriose pratiche rendevanlo , a dir 
vero, un cliente formidabile, un pericoloso vi- 
cino pel nostro finanziere. 

Se risalir si voglia col pensiero al XV se- 
colo, in cui avviene l'azione del nostro rac- 
conto, si rimarrà stupito della strana operosità 
impressa al movimento delle idee in quell'epoca. 
Era un momento di sveglia, di risorgimento, 
per cosi dire : una vasta agitazione investiva 
gli spìriti, scienze ed arti eran per produrre 
opere novello, procedimenti nuovi. Daperlutto 
si faccvan l'icerche, si stiidinv^i, s'inventava. 
Si formava la lingua, la poesia bailjcllava. Mar- 
ziale rt'Auvergno scrisse le sue Veilh's; Carlo 
d' Orléans i! suo caro ritornello della Prma- 
vorn. I fratelli Van Eyck di Bi'Uges avean di 
fresco insegnalo l'uso dei coioii ad oiio^ e la 
pittura cominciava a comparire negli schizzi 
di Gringoncur, inventore delle carte da giuoco. 
Un libro divino, quantunque di sorgente uma- 
nay apparve splendido per fecoodare ilmcmdo, 
l'Imitazione di Oristc», lavoro 
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probabilmente del caocellicrc Gcrsooe. Un' af- 
fluenza di alunni ingombrava 1' universilìi di 
Parigi. Non so i|ual febbre di studio invadeva 
tutti i cervelli. Si disputava, si discorreva, 
si- scriveva. I Icoiogi scrivevano in latino, gli 
storici in francese. Fra questi si notano Sion- 
slrelet, Giorgio Chaslelair, Oliviero de la Mai^ 
chè, Frossarl. 

Qaando di tratto il sileitzio succesg& a que- 
sti generosi rumori di studii; i più clamorosi 
si tacquero, i più arditi s'arrestarono presi 
da sbalordimento e quasi da stupore. Si anda* 
va dicendo sottovoce che un Alemanno , uà 
Magonzesc avea fatta un;i strana scoperta : non 
si sapeva però spiegare il nuovo processo ebe 
formava la parola mediante caratteri mobili, 
e che moltiplicava all' infinito le opere del pen- 
siero umano; ma s' iiUravveduva confusamente 
tutto ciò che una siffatta invenzione raccliiu- 
desse di grande e di formidabile. I sapienti, i 
letterati si consnUavano e s' informavaQO, gli 
spiriti timorati si conturbavano , e il popolo , 
seot^o protiBnziare ad ioterralli il nome'di 
Gatteoibei^, teneva quel nome per una pai-iria 
cabalistieia. 

Allora in mezzo alla fremente città ^ssò 
nn gìoTine, an forestiero dal porteiaentb di- 
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gnttoso imieme e cavaUerasco. H soo sguar- 
do era vivo , . i «aoi tratii bnuii come qntìli 
degli abitaati dol mezsodl ; {e so9 iestimsi^ 
brune, per mctl di drappo e di vellalo, 
e addilavaao une stadeote. Fu chiesto il &K0 
nome, ei non rispose; di patria erg sp»- 
gaaolo, ai condizione viaggiatore. PertaiUo 
egli pariara, e la parola di qoel giAriiie a yen- 
t'anni area già dell'iuimo maturo. Fa Inter 
rogato dolio divwse coDtrade che avea visitate; 
en un navigaate, aa gfH^fo. Egli ne sapm 
quanto GioTanui di Bettencaort, coBqaistatoré 
delle Isole Canarie , quanto Bartolomeo .Dtaz^ 
che scoperse il Capo delle Tempeste. La en- 
riositi ai svegliava. Il nostro cavaliere ioter- 
rot^to di nimvo, rispose vittoriosamente su 
tutte lo materie. Egli era maestro in diritto, 
maestro in medicina, dottoro in teologia. Egli 
professava ed esercitava le setto arti liberali, 
maneggiava tulli gli strumenti, cantava a me- 
raviglia, dipingeva e rischiarava meglio che 
niun altro mai. Il latino gli er: familiare, co- 
me allresi il greco, l'ebraico, il caldeo, l'arabo;' 
e come temeva ben a mente tutte le opere di 
Aristotile, di Giusliniano, di Ippocrate, il che 
co;»tknivaIo iusieme filosofo, giurisprudeate e 
medico ; nella sterna guisa egli sapeva a me- 
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moria tatto tid che 'fa scritto saHa goerra, 
sull'assedio e la difesa delie città. Egli era 
facondo in materia d' armi al par d' un cava- 
liere, disposto a maneggiar la spada a due 
mani, a schermirsi ed offendere; di più, va- 
ieote cavaliere, nuotatore imperterrito, agile di 
corsa. InBoe, per citare la stessa testimo- 
nianza d' un contemporaDeo, supposto che un 
uomo avesse potuto vivere cent' anni senza 
bere, mangiare e dormire, ci non avrebbe ac- 
cumulato in sì lungo tempo di esistenza, con- 
sacrato interamente allo studio, la somma delle 
conoscenze universali che possedeva colui cbe 
ora arrivava. 

— Certamente , disse un borghese di Pa- 
rigi, quest'uomo destò un grniide stupore; 
peroccliè egli lia dispaiala nel collegio di Na- 
vnrra contro cinqaynlu diii piii eruditi e dotti 
chierici dell' universilii, non contati più di tre 
mila altri; egli hn si fi^lici^mcntc risposto a 
tulle le domande e iiuestioiii fallcgli , che 
appena è credibil*;. Dall' univcrsiià egli snùòa 
disputare in pailamento, e, colie sue belle ed 
eloquenti perorazioni , lia confuso qm^gli ono- 
revoli. Siinilnieritc fi:cc picisa i teologi. Que- 
sto dottore l'iprcsc tulli i dollori, ancor quelli 
della santa Chiesa. Dicesi esser figlio d'un pa- 
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dre cristiano e d' una madre ebrea. Inoltre egli 
è spagnnolOj il che farebbe credere esser egli 
l'Anticristo 0 qualcuno dei suoi. 

Tal' era ad un dipresso 1' opinione generale 
ssl personaggio in discorso. 

Or qaesto persooaiggìo, lo » 6 certo indo- 
vinato, non era altri Don Ferrando dtCor- 
dola; e si comprende quali spiacevoli conse- 
gnenze potesse cagionare a Giacomo Coenr la 
vìdnanza d'un lai nomo. Ma Giacomo, il cui 
spirito arrischiato ed intraprendente traeva ad 
ogni novità, lungi dal eongeJaro quel sapiente 
senza fargli veruna accoglienza, per contrario 
avevalo albergato in sua casa, e tosto, non 
ostante il mormorar che ne facessero la sua 
famiglia e i suoi servi , ei lo fece suo consi- 
gliere e suo fidalo amico. Nè si curò dello 
gravi rimostranze di madama Macée de hóa- 
part, sua sposa, nè delle suppliche dei lìgli, nÈ 
del tacito malcontento dei domestici; e alquanti 
giorni dopo I' arrivo in Bourgcs di Don Fer- 
rando do Gordula, erasi allogato egli, ì suoi 
libri, i suoi strumenti, teloscopii e fornelli ia 
un' alla camera dell'^^^ dMtti Qmss^. 
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Siccome Don Ferrando aveva riferito, la 
missione dì cui venne tncsncato Giovanni de 
Village presso il Sultano d'Egilto era ornai 
compiula. Se nou che il Tedele servo, reduce 
in Francia, arasi Iraltenuto in Montpellier, per 
ripararvisi dai disagi e dalia stancliezza del 
viaggio. S'aggiunga die Montpcllit^r era in quei 
di il pii considerevole emporio del commer- 
cio della Francia meridionale co' paesi della 
regione orientale, sorgente dell'opulenza di 
Giacomo Coeur. Ei non era dunque a stupire 
che Giovanni de Viliage' vi si fermasse, fosse 
solo per regolarvi in passando alcuni affari di 
negozio c osservare alcune navi io corso di 
fabbrica. Già sappiamo che Giacomo ne faceva 
costruire ovunque ; ed in Slontpeliier avea eret- 
to quel celebre edilizio conosciuto sotto ij no- 
me di Loggia, dacché in seguilo divenne la 
loggia dove i negozianti teneano la borsa. Su 
quella casa eravi una vastissima terrazza d'on- 
de scoprivasi il mare, e d' onde Giacomo rav- 
Tima le sue navi in alto , allorché facevano 
ritorno dal levaote nel porto di Labes. £gli 
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non pago di aver dolalo SlonlpelUer d'una bor- 
sa assai apprezzata in ijiiella cillà, volle ancora 
fornirla it acijiia . e fece cosLriiire un ampio 
serbatoio , ove Lulle le ac(fue delle vicine sor- 
genli venissero a raduiiarii. E di (luesl'acque 
appunlo formavaai la fonlana dielro !' Ospedale 
Maggiore si abbOiid.inte che non disseccavasi 
mai e valeva a rinfrescare clii andava a pas- 
seggiar quivi presso ne' grandi calori. 

Non occorre dire come sulle mura della 
Loggia, su questa fonlana monumentale, e su 
tulli gli altri ediHzii eretti da Giacomo Coeur, 
il novello nobile avesse fatto scolpire le sue 
armi parlami: ciò'', tre cuori, e nel campo 
entro una fascia. Ire concliiglie. Altre sculture 
adornavano le tre porle prmcipali delia Loggia. 
Sulla piima un sole pieno di gigli, e per tra- 
verso una luna, pure adorna di gigli e circon- 
dala d'una corona di agrifoglio e di spine. 
Nella seconda era raffigurato un albero frutti- 
fero con a pie gambi di rose e nel centro le 
armi del padrone; nel rovescio, uno scudo con 
«0 sole. Sulla porla centrale, vedessi rappre- 
sentato un cervo lancianlesi di tutta corsa con 
una baodìera sulle corna e un coilare di gìgli 
circoDdato di rami ; nel rovescio, lo scodo di 
^rancia sesteouto da dm grifofii. 
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AI momento deilo sbarco di Giovanni de 
Viilage, gli operai e gli archiletli del suo ricco 
padrone erano occupali in costruirL', presso la 
Loggia, queli'edificio di minor importanza, dove 
dappoi si tennero le assemblee dei tesorieri di 
Francia, c di cui non resta piii vestigio. 

Giovanni de Village esaminù le coslruiioni 
cominciale, diù alcuni ordini, fece osservazioni, 
eTipigliò in fretta il cammino di Bourgcs. 

Egli era portatore d'una lettera del Sulta- 
no spedita al rodi Francia. Recherà forse me- 
raviglia che una missione di tale importanza 
fosse conridata ad un personaggio secondario. 
Giovanni de Village infatti non era n6 ricco, 
nè nobile; figlio della fortuna, ritrovato nelle 
vie di Bourges, sua cilli natale, era stato rac- 
colto da Giacomo Coeui-, ciu; ìncai icossi di sua 
educazione. Bentosto le buone qualità e le in- 
telligenti disposizioni del giovanetto attrassero 
silTaltaoienle il tesoriere, che decise di adope- 
rarlo Degli ailari del suo commercio, in quei 
di fioriva già il IratBco del Levante. Giacomo, 
ammaestrato dai suoi molli viaggi^ aveva tolto 
a poco a poco ai Veneziani , ai Pisani ed ai 
Genovesi iijnonopolio esclusivo del commercio 
con qo^le contrade si fòvorite dal sole. Le 
navi francesi Tisitaruio alla ior volla i piyrtì 
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della Siria, e, in grazia della presenza di que- 
ste, i Cristiani di Damasco, da lungo tempo 
bersaglio all'odio ed alle persccuiioni dog!' in- 
fedeli , cominciavano a godere di maggior li- 
bcrlù. Giacomo volle estendere la cerchia delle 
sue operazioni in Egitto e nelle varie corti 
doH'Africa. Egli mise in mare nuove navi, pre- 
so a suo servizio nuovi fattori, stabili in tutte 
quelle regioni nuove banche. Di trecento suoi 
ministri cir ei teneva cosi in tutti i porti d'Eu- 
ropa , la maggior parte erano coramendevoli 
pcp probità e marito; aggiunse a questi Gio- 
vanni de Village, la cui precoce capacilà non 
lardò a svilupparsi; e mci'cò lo cure dì lui, 
la fiotta mercantile di Giacomo Coeur (giacchi 
aveva circa dodici navi nelle acque dell'Oceano 
e del Mediterraneo), acquistò tanta .autorità ed 
inviolabilità, quanta una flotta reale. Le navi 
di Giacomo furono spinto fin nel fondo del- 
l' Asia , d'onde ritornarono cariche di drappi 
dorati e di seta, di pelHccie, dì armij di pre- 
ziosi aromi, di verghe d' oro e d'ai^eoto. La 
fortuna commerciale dì Giacomo sali a tal pun- 
ta che pel corso di veoti anni fece pid traf- 
fico egli solo, che noa insieme i più celebri 
mercataDli d'Italia: nobile fortuna, di cui 
r illastre n^oziante dì Bourgos spendeva- la 
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miglior parte alla gloria del suo paese ed al 
serrizio del suo re. 

Giovanni de Village , dopo essere stato 
agente del ricco padrone, divenne suo socio 
sposandone la nipote, e fu investito dei coman- 
do generate delle sue galere. Cosi Guglielmo 
di Varie, altro ministro di Giacomo, divenne 
poi nobile, e fu ciambellano del re Cario VII. 
Giovanni de Village non tardò ad essere nobflt- 
lato a sua volta, e diventò signore di Langon 
in Provenza, vicario di Marsiglia, capitano ge- 
nerale dei mare, consigliere e maestro del pa- 
lazzo del re Renalo di Sicilia , e ciambellano 
del duca di Calabria, figlio di quel principe... 
Ma non anticipiamo sugli avvenimenti. 

Giacomo Coeur , riconoscente dell' ainto 
che il Sultano d'Egitto avea voluto prestare 
al commercio francese, bramava di dare un 
certo carattere officiale a relazioni si importanti 
per chicchessia ; ei manifestò tale progetto a 
Carlo VII, il quale l'approvò senza veruna difO- 
colla. Restava a ricercare il presente da offrire 
al monarca egiziano, e quella scelta era ben 
difficile. Spedire a lui stoffe preziose, o cavalli 
e anni di pregio, era, secondo Giacomo Coeur, 
ccHQe dare profumi a Siam, perle a Golconda, 
5 
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rose a Bagdad, ruscelli all'Oceano. II qual rar 
gionamento del nostro finanziere era ginsto. 

Il re ed il mioistro dunque interrogao- 
dosi scambieToImeute doq sapevano trovar nul- 
la di adequato. 

Frattanto si seppe che il capo dei musul- 
mani , voglioso di tener il suo esercito ben 
agguerrito, aveva deciso di armare la sua ca- 
valleria alla francese; in conseguenza di che cer- 
cava di procurarsi una bardatura completa per 
servirgli di modello^ onde fabbricarne altre. 

— £ tale bardatura, conviene mandare. Sire, 
disse Giacomo Coeur. 

— mandate la bardatura, riprese Carlo. 

E si rivolse esitante p^ iKDsare ad altro. 

Il ministro'^ credette, sufScientemeote ao- 
torlzzalo da qnclla parola reale; ed' il domani 
on messaggero, parti da Courges per Montpel- 
liers , dove aspettavalo una galera pronta a 
scioglier le vele. Il messo, scelto da Giacomo 
Goeur fra i suoi più devoti e più fidi servi , 
fa Gioiranni de 7illage , il trovatello. 

Ora Giovanni de Village compiè la sua im- 
pwtantè commissione con tutta la celerità ed in- 
tdlìgeaza desiderabili. Giunto sano e salvo in 
Egitto, ricevuto dal Sultano, colla pib cor- 
diale e magaifica accoglienza. Qael principe gli 
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fe' dono d'una gran quantità di robe in drappi 
d'oro e di vari gioielli preziosi. Inoitre, t'.ome 
abbiamo già riferito, gli consegnò una lellera di 
complimcnli e di ringraziamenti pel re di Fran- 
cia. Giovanni reduce a Bourges corse all'albergo 
della Ghaussée, per abbracciare il suo benefat- 
tore, e quindi al palaxzo, per render conto di 
sua missione a Carlo VII. Giovanni de Village, 
introdotto da Giacomo nella sala regia, restò 
dapprima alquanto intimorito alla vista dei gran- 
di signori, scudieri e ciambellani quivi presenti, 
non proferi neppur una parola. Ma a poco a poco 
dagli sguardi incoraggianti del re prendendo 
confidenza si fece animo, e posto un ginocchio 
in terra. 

~ Nel nome santissimo, diss'egli, di Dio 
Padre, dei Figlio e dello Spirito Santo , e sul 
comando espresso dei mio onoratissimo e temu- 
tissimo Sire il re Carlo settimo a cui è do- 
vuta ogni riverenza ; io Giovanni de "Village 
cittadino di Dourges, il più umile servo e sud- 
dito dei detto mio signore il re di Francia, 
ho navigalo verso Alessandria nel mare egi- 
ziano per portare in dono al Sultano di quel 
paese una bardatura da guerra compieta, alla 
maniera delle marche di Francia: la quale 
bardatora ho rimessa fedelmente al detto Sql- 
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tano, il quale lia scrilto ie presenti lettere di 
ringraziamento al mio sovrano. E reduce da 
quella lontana spediiione, eccomi alla presenza 
del mio onoralissimo Siro , pronto a render 
conto della mia missione ed a rispondere a 
tutte le domande che mi saran fatte. 

— Consegnateci quelle lettere, disse il re. 

Giovanni de Village trasse le lettere da un 
piccolo sacchetto di seta , e le presentò al re, 
che le rimise al cancelliere Guglielmo Giove- 
naie degli Orsini. Costui le apri e ne fe' lettura 
ad alta voce. 

Ecco quel curioso documento, come è ri- 
portato nella cronaca. di Matteo di Coussy: 

« Soprascritta : Al lione, signor del mondo, 

• grande come San Giorgio che uccise il dra- 
» gone, signore di terra di Francia, signore ele- 
1 mosiniere, re dei re, a cui tutte genti do- 

> mandano licenza , signor del mare e della 
1 terra, nobilissimo di palazzo, cristianissimo 

• in nome di San Giovanni che battezzò Gesù 

• Cristo, e di Nostra Signora ; amico dei Mori, 
» e signore dei Mori. Nostro Signore ti dia sa- 

> nità e buona vita, Carlo re di Fraocia^ le 
X città del Saltano, gran re dei re, lamarcq, 

> Haher e Daher , signor savio , gaerrìero e 

> dif^sore Sella legge del Morì , gran Saltano 
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> dei Mori e della loro fede, che fa ragione a 
» ciascun che ha guerra 1 un contro l'altro, si- 
» gnor dei due mari e di molte terre, liberale 
» verso gli schiavi del suo paese delle due 
» Chiese sante di Lameth e d'Abraham: Dio 
» aumenti il mio e mi dia buona vita e a latto 
» il mio popolo. > 

Segue il tenore delle lettere : 
I In nome di Dio sia fatto, e ti dia buona 
» vila, s'gnor lione, dragone, lupo, forticcione, 
» che resti solo signore cristiano al mondo , 
» dico del signore die porta la bandiera gialla 
»'(il re dì Ungheria), liberale, savio e mise- 
» ricordìOEOj signore e consigliere degli altri 
» signori j signore del mare e della teira e di 

> tutti i cristiani , potente a tutti , mastenì- 
» tote del battesimo e difensore della bandiera 
» del Cristo, Carlo, di Francia, amico dei Mori 
» e dei loro signori, Dio ti mantenga in pace 
» ed esandisca le tue pr^hiere e ti l^sci ben 
» morire. 

» Onesta lettra-a li mando che tu sii ben 
» avvisato come noi siamo buoni amici e ben 
» d'accordo. 

» n tuo ambasciatore* Komo d'onore, gen- 
» tiluomo, il quale tu cbiami Giovanni de Vii- 
» lage, è venato a me e m'ha presentalo le 
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> tue lettere col àoao che tu m'hai mandato* 

> ed io r ho rìcernto ; ed Jiq fatto ogni cosa 

> secondo il tuo desiderio, dando licenza a tatti 
» i tuoi mercataoli nei mìei paesi e porti di 
» marioa. Il detto ambasciatore 6 Tesato ie 
» %raade onore, e gli bo fatto accogìieaxi, ri- 
» ceveiido il tao presente io grande amòre e 
» piacere per famOT tao. Io duoqBe bo scritto 
» e mandato a tutti ì signori delle mie terre, 
» e in ispecie al signor d'Alessandria, che dia 
» libera entrata ai mercatanti del tuo paese, in 
» preferenza di tutti gli altri, ed assegni sicnra 
» compagnia e bnona scorta ai pellegrini di 
» Francia che vanno in Gerusalemme e a Santa 
» Catterina, perocché il tuo ambasciatore me 
» ne~ ha pregato. E non sarà dunque chiesto 
» nulla ad essi, se non i diritti e le usanze 
» ordinarie, e ninno, sulla mia Maestà, sarà si 
» ardito di volerne d'avvantaggio. E il tuo 
* ambasciatore è ritornato verso di le colla 
» mia presente risposta, dopo essere stato, 
» colle mie mani, rivestito della veste d'oro. 
» E gli ho consegnato per te in dono del balsamo 
» Qno della nostra santa vigna, un bel leopardo, 
» tre scodelle di porcellana della China, un piatto 
» di simile porcellana, due grandi piatti aperti, 
» dae giim^i verdi di porcellana, due mazzi di 
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» fiori in porcellana, un lavamano el una di- 
» spensa egualmente di porcellana lavorala a 
» giorno, una coppa di zenzevero fino verde, 
» uaa coppa di noccioli di mandorle , una di 
» pepe verde, delle mandorle, e cinquanta lib- 
» .l)re del nostro fino bamouguet , un quintale 
» di zucchero fino, 

» Dio ti conduca a buon salvameoto, Carlo, 
» re di Francia 1 » 

Tal era la lettera del Sultano d'Egitto a 
Carlo VU. 

Quando ne fa compiuta la lettura, Giovanni 
de Village fece un segno , e tosto entrarono 
due Etiopi, portatori dei presenti del principe 
musulmano. Eglino s'avvicinarono e deposero 
le porcellane ai piedi dei re sopra un tappeto. 

— Ov' è quel leopardo ? domandò Carlo. 

— Sire , rispose Giovanni , egli è rimasto 
nella sua gabbia qui da presso, nell'albergo del 
fiore di giglio; d onde, col permesso di Vostra 
Altezza, sarà mandato a Parigi per accrescere 
a vostro serraglio del palazzo San Paolo. 

— Manco male ( disse il re con soddisfa- 
sione; ma pria della sua partenza , voglio ve- 
dere quella bestia. Un tal presente mi va a 
genio ben piii cbe tutti gli altri. Chiudete que- 
sti TasetlaiBi e qaes^ co^ie di peps^ e questo 
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zucchero, e putiamo, sjfpwrj, chfr i saoi rag- 
giti ci chiamano. Ua leopardo in gabbia t Ua 
il.Sa1taiio di Babilonia, nostro amico, s' iogamia; 
wm è gii un presente che ci manda, è un am- 
basdatore t 

! cortigiani risero di quell'arguzia del re: 
La più parte di loro erano ben disposti a get- 
tare il ridicolo su qael negozio, arrivato a sì 
baoQ termine, e di cui la iniziativa, come sì 
sapea, doveasi a Giacomo Coeur. Essi dun- 
que pigliarono pretesto della spedizione di quel 
leopardo, per pmigera ed attaccare con lor sar- 
casmi e l'ambasciata medesima, e GiOTsnnì de 
Village, che n'era stato incaricato. 

— Bene cosi, o Sire, disse Dammartin rì- 
dendo più alto e pib forte che tutti gli altri , 
la pace degli Stati si consolida con reciproci 
complimenti dì sovrano a sorrano; ma come 
egli è prudente di 'non dar pi& che non siasi 
ricevuto, il capo infedele vi manda mastro 
Leopardo, come voi gli avete mandato mastro 
Gioaranni de Village... Ambasciata per amba- 
, sciala : voi siete ricambialo. 

— Signor di Chabannes ! mormorò Giaco- 
mo Coeur 

— Ebbene, convengo che il mio paragone 
è cattivo. Il Leopardo che è nobile, non po- 
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prebbe senza ingiurìa essere paragonato a 

questo... 

— Dite a qucjilo horghesc , signor conte , 
interruppe Giov;iiini ilt^ YilL'ìge alzandosi, e non 
dimenticate che ogni borghese di Bourges è no- 
bile, q1 pari de! re, 

— È vero, disse Carlo ripigliando l'aria se- 
ria. Come abitante di questa ciltàj dov'egli 
nacque, il nostro diletto Giovanni de^Vìllage i 
barone di diritto. 

— Meschina nobiltà I 

— E che C! trovate voi a ridire , signor 
caporione degli scorticatori ? 

Dammartin , per tal modo dal re qualilì- 
cato innanzi a tutta la corte , arrossi . e si 
morse le labbra Ano al sangue. Invero eragU 
slato dato tal biasimevole titolo tempo fa , 
quando le disastrose guerre avevano insangui- 
nato, dieci anni prima, la Sciampagna, la Bor- 
gogna e la Lorena; ed anch'epìi, come lant'al- 
Iri gentiluomini , indegni di tal nome , avea 
preso il comando d'una di quelle bande armate 
che devastavano le campagne e taglieggiavano 
nelle pubbliche vie. Ogni allusione a quell'epoca 
già lontana, riusciva per lui sensibile come una 
ingiuria; e dalla parte del re stesso, tate ingiu- 
ria. lisvegUara tiUtò il sno risenlimeiito. 
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— Sire, rìspos'egH con voce ioterr&tta dalla 
collera, io non bo mai scorticato se non i no- 
stri nemici, e sembrami che la loro p^e aibbìa 
gìorato ptà a voi che a me. 

— Sn Tìa , soggiunse Carlo d'un tono Ira 
il ridente ed il severo, non v'adirate, signor di 
Chabannes. Si sa bene che, dopo il vostro ma- 
ritaggio COR Margherita di Naoteuil , la quale 
Ti porti in dote il contado di Dammartin, voi 
non iscorticate pid alcimo. E[^r4 v' invito a 
risparmiar il nostro amico -Giovanni de Yillage^ 
che è nobile, o lo diverrà se non lo è. 

Antonio di Chabanoes, il coi sdegno ncm 
erasi per anco calmato, stava s^oa duUiio per 
ris|HMidere; alton^à il re , prevedendo il -suo 
disegno, gii volse le spalle e si diresse verso 
la porta. 

In qneHa un gran romore scoppiò al di 
faori. Grida e voci confuse feccrsi udire sotto 
le finestre del palazzo. Dlstingueansi, lì^mnuati 
a qnel tumidto, tintuiai di ccmpane e lontani 
ruggiti. Tatti si gnardarono con ispavento. 

— Che è mai 7 domandò 11 re. 

Va servo si precipita nella camera. 

— Che è avvenalo ? parla, domandò Carlo 
con crescente ansietà. 

— Sire, Sire... il Leopardo di NaHa... 
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. — Ebbene I... 

— È fuggito dalla gabbia I Si temono grafidi 
sreatiffe. I bor^» pigliano le armi, e sas- 
Dwa a stormo lo campsiH. 

IV. 

3I>. Ferrando di Ckirdula. 

Il Teroce aDÌmale, dono del Sultano d'Egitto, 
erasi di fatti stancato di sua cattività, e coi 
suoi vigorosi slanci era pervenuto a rompere 
uno degli assi di sua gabbia. Lo spavento erasi 
di subito sparso nell'albergo del Fiore di Giglio 
e in tutto il vicinato. In mezzo alle grida dì 
terrore, mille volte ripelute, alcuni dei pib 
arditi eransi armati d'uncini e di bastoni per 
coirere sulla bestia furibonda. Inutile difesa. 
Di (fasi valenti campioni, che alia bella prima 
aveano avuto il coraggio d'armarsi', neppur uno 
osò far fronte al formidabile nemico, che em- 
pieva la città dei suoi ruggiti. Allora le cam- 
pane delle chiese furon messe in moto, e in 
difetto d'ogni altra manifeatasione. Io scampa* 
Dio faceva sentire il lugubre e pauroso rim- 
bombo. 

Allora Ferrando 3i Cordala, a cui, ben ce 
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soa casa amicbevplB osiHlalità, appoggiossì 
sai 8I10Ì libri in fondo al latioratorio , e sì 
fè ad ascollare. Quegli strepili cbe perreni- 
Tano da fuori erano realmente le tocì confosd 
della folla e il rintocco Ii^[i]bre detto campane, 
n nostro safdrate, che io qod momento alteo- 
deva alla soluzione d'un problema d'algebra, al- 
lontanossi animoso dal tavolo , e armatoai 
d'uD'azza o accetta a due tagli trovata a caso, 
si precipitò verso la scala. In no batter d'oc- 
chio fu in mezzo aUa steada ed alle prime- io- 
formazitmi raccolte si recò diritto al porUeo 
del palazzo degli antichi dnchì di Aqaitania. 
Ti amvò appunto al momento che il re Carlo TU 
discendeva la scala di quel portico , po' mo- 
strarsi alla moltìtodine scompigliata. 

— Sire , noa vi esponete i si gridava da 
tutto parti. 

Ha il re, persistendo nel suo disegno, di 
scendeva ad tino ad uno i gradini del verone. 

— Egli è d'mfre di Francia combattere il 
Leopardo, diss'egli, poiché il Leopardo in bla- 
sone indica V Inghilterra. Or via, mi si mostri 
quel terribile avversario , e lo stenderò morto 
sul pavimento d'nn colpo solo. Ciò sarà lode- 
vole presilo per la nostri! prossima spedizione 
di Normandia. 
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In quella, levossi un clamore più forte ancora 
di prima. Tuiti i volli impallidirono, tutti gli 
occhi si rivolstiro insieme verso l'angolo d'una 
strada vicina, ove erasi formalo un gran vuoto. 
Io mezzo a quello*spazio rimasto sgombro, il 
leopardo saltava, sollevava la polvere colla ner- 
boruta sua coda mandando schiuma dalle sua 
mascelle e fuoco dalle narici. 

Carlo animato dalla presenza stessa iti pe- 
riodo , e irritato di vedere i suoi ìmmi abi- 
tanti di Bourges cosi codardi innanzi alla be- 
stia , tace un passo innanzi , ordinando a due 
armigeri delta sua casa di aprirgli il passo. 

— Qui a me un morione, diss'egli, e uno 
spiedo, io atterrerò quel leopardo, com'altra 
volta Pipino il corto atterrò il lione I 

Un ruggito più vicino gli rispose. Il furioso 
animale avea dato tre salti e trovavasi già in 
faccia al re , da cui distava solo la larghezza 
della strada. Quel momento era pur terribile 
e decisivo. Dammartin, Giacomo Goeur e Gio- 
vanni de Village si portarono javsaati per un 
movimento istintivo , e coprirono il re colle 
loro spade. ' Ma essi non ebbero il tempo di 
servirsene. Terrando di Cordula. 

Sapido come la folgore, erasi slanciato, e 
d'on ccdpo ben assestato dì sua azza aveva at- 
terrato il leopardo. 
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— Viva il forestitire \ Tira lo Spagnuolo f 
gridarono tosto mille voci. 

— Viva 1 gridò la folla dì contrada in con- 
trada. 

Fraltaoto il leopardo s4 cwtorceTa nelle 
ultime eonvalsioBi dell'agonia, scuotendo l'ascia 
infittagli nel «anio e mandando mg^ti soffo- 
cali. Ferrando dì Cordala accwtossi al mosb-o 
spirante e il Sol col suo pugnale. Di poi sde- 
gnoso degli {^plausi, rimise la sua lama nel 
fodero, e tentò sottrarsi fra la moltitudine. Ma 
Carlo j che aveva spiato tatti ì movimenti dì 
lui , fe' segno che gli si aprisse il passaggio 
e fòsse condotto ^la sua- presenza. 

— Bellissimo e Talento campione, gli disse 
con un sorrìso , non t' invotate cosi ai nostri 
ringraziamenti. La vo&tra impresa vi distingue 
oggi in modo da rendervi illustre se voi non 
Io siote gii. Qual è la vostra patria ? 

— La Spagna. 

— Tanto peggio, avrei preferito che diceste 
la Francia. Il vosbro nome ? 

— Ferrando di Cordula. 

— 1) YOiVro slato o proresGioae? 

— Ne ho tanti , o ^re. 

— Vediamo... 

— Io sono anzitQtto domatore d'animati 
feroci. 
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— Benissimo... E poi ? 

— Dottore in diritto, dottore in teologia, 
e maestro nelle arti... 

— Sareste voi dunque quel sapiente uni- 
versale di cui la fama corre dall' Oriente al- 
l' Occidente, quel maestro in tutte !c scienzo 
che vale egli solo Ermete ed Alkindo, Hólem 
e Tolomeo , Avicenna, Averroe e Rasi ? 

~ Sire... 

— Siete voi che conlimiate i lavori di Al- 
berto Magno e di Raimondo Lullo, che vi ugua- 
gliate a Pitagora ed a Zoroastro, voi che oscu- 
rate il nome di Zaèle e di Nazabarub, di Tebitt 
e di Cerilo di Trifone e di Aristafone, d' Ipparco 
e di Salomone? Sareste voi infloe l'uomo onde 
viene animata la nostra università di Parigi , 
e di cui da sei grandi mesi ho inteso dir tanto 
bene... vo' dir tanto male? 

— Io sono l'uomo di cui parla Vostra Al- 
tezza , rispose Ferrando di Cordula; — ma 
non merito, o Sire, nè tutto il bene, nè tutto 
il male che vi si è riferito di me. La scienza 
umana è si dubbiosa 1 chi di noi può dirsi 
sapiente ? Il mio pugnale e la mia azza hanno 
fatto tutto , Sire ; ed io li conservo come nn 
trofeo per l' insigne onore ch'essi m' hanno ra- 
lato. di prosevare oggi i pre?:i06i giorni di 
Vostra Altezza. 



Digitized by GoOgle 



_ 80 — 



— Oh I oh 1 esclamò il re so^eso. Ecco 
aD'alteta che parla come an cortietaDo ) Ha b 
bea ragìoDevole; un sapiente si riuemato dee 
pur conoscere tatto le lingae. Eccovi, in ri- 
cambio del buoQO nSìzio che mi avete reso , 
io Ti dd an buon' consiglio, maestro Ferrando. 

— E qnale, o Sire? 

— Lasciate presto Parigi, dove la mia reale 
protezio&e noQ vi salverebbe dall'odio accanito 
dei dottori , e ritornate' in Iberia pel vostro 
meglio. 

— Voi mi scacciate , Sire ? 

— No, voi siete libero di rimanere. Ma 
restando, voi vi esponete, a grave rischio ; ve 
ne avverto. 

— Ho pure amici , Sire. 

— ■ Più potenti di me ? domandò Carlo. Mi 
congratulo coti voi. Posso sapere clii sieno 
questi vostri amici ? 

— Io ne ho un solo che vai tutti insieme. 

— Dov' è egli ? 

— Da presso alla vostra persona. 

— E sarebbe 

— Il più devoto, il più onesto dei vostri 
servi. Egli m' ha dato asilo nella sua casa. 

— Ebbene, nominatelo. 

— É il finanziere del mio Signore il re : 
è messer Giacomo Coemr... 
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Giacomo Coenr , verso cui si volsero per 
quelle parole, tutti gli sguardi , s' iachind in 
segoo d'adesione e d'assentimeoto. Va lieve 
sorriso sfiorò le labbra del conte di Dam- 
martin. 

— Si , 0 Sire, riprese Giacomo Coeur. Don 
Ferrando di Cordala mi f"; sembrato unisse il. 
sapere al coraggio, ed io l'ho- accollo. 

— Il coraggio è pur lodevole, ma il troppo 
sapere può nuocere, soggiunse Dammartin con 
aria burlesca e molteggiante. 

— Che Ton-este dir con ciò, signore ? do- 
numdd Giacomo Coeur. 

— Niente per ora , messer finanziere. Io 
mi riservo di manifestar tutto il mio pensiero 
al re. 

— Ditelo dunque sabito, signor conte; ché 
altrimenti potrebbe credersi cba il vostro pen- 
siero sia di somma vergogna, e che arrossiate 
di svelarlo in pubblico. 

— I miei pensieri procedono occultamente 
ripreso Dammartin; ma vi ha delle cose che 
il re non può sentire qui in presenza dì tante 
persone radunate. 

— Aggiungete che questo leopardo atter- 
rato v'infrena e v'incommoda, «"è vero? ri- 
prese Giovanni , e voi giudicate prudente 

6 
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di allontanare questo spettacolo dagli occhi del 
re. Qui infatti, il salvatore del re è invulne- 
rabile; altrove lo cai unni eresie più a vostro 
beli' agio. 

Dammartin spezzò Tiolenlemente 1' elsa 
della sua spada, e pai*Te ia preda alla più vìva 
agitazione interoa. Dopo alcnni istanti di tri- 
ste silenzio, 

— Poiché vi son costretto, diss'egli, mi 
spiegherò sin d'ora; e chiederò innanzi tutto 
per quali ragioni mosser Giacomo Cocur abbi 
decorato del titolo d'ambasciatore il signor 
Giovanni de Village, uno dei suoi domestici? 
Questa stessa ambasciala io l'iio per condan- 
nevole, inquanlocliè non è degno d'un re di 
Francia tener relazioni con un infedele. Il Sul- 
tano di Cabiionia s'illude stranamente, se ere- 
desi nostro alleato. Questo patto di mercanteg- 
giare può ben conchiudersi con mercatanti, Iraf- 
ficantij agenti di negozio; ;na esso indispet- 
tisce noi gente di spada. E quaìi presentì ci ci 
manda questo Egiziano? Un leopardo clic, 
appena giunto, rompe la catena ed empie que- 
sta città di confusione e di terrore, I giorni 
del re son dunque posti in pericolo per l'im- 
prudenza di Giovanni de Village, amico e con- 
fidente dì Giatnnio Goeur. E da chi mai questi 
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giorni preziosi sono salvati ?... Coa sorpresa 
noi riconosciamo in qoesto campione rittorioso 
maestro Ferrando di Cordata, altro amico, al- 
tro confidente del finanziere. Voi siete ricco e 
scaltro m:esser Giacomo , e ì vostsi agenti al- 
trettanto deroti che bravi ; s^amente io temo 
forte che non vi abbia delta magia in tutto 
ciò 

. — Della magia? ripeterono diverse voci. 

— Si, della magia. Perchè non è proprio dei 
dottori atterrar bestie feroci; e per tentare- si- 
mili perigliose imprese, convien esser monito 
di colpevoli amuleti e dannosi talismani. 

Al sordo rumore che tenne àibliQ a qaelle 
parole, Dammartin s'accorse ' che la sua ac- 
casa avea prodotto il voluto elTelto. Continaò 
dunque, volguidost verso il re : 

— Io ho pronunziato la parola magia, Sire: 
e vedete se tutto non sembri concordemente 
cospirare per darmi vinla la causa I Si pro- 
pone a voi , re cristlaDissimo, di mandare un 
ambasciatore al turco, e voi accoosentite 1 Vi 
si propone di dare ad un vostro nemico il 
modello completo d'una bardatura da guerra, 
e voi acconsentite ( Vi si propone di far por- 
tare questa bardatura da un uomo ignohìie 
qoale è signor Giovanni de Village, e voi ac- 
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consentile t Al ritorno di qaesta spedizione , 
che fa onta alla vostra dignità reale, la Tpstra 
vita medesima corre pericolo per colpa d'un 
impnidente, coi la vostra giostizia dovrebbe ca- 
stigare. Per ventura si mostra un difensore 
insperato; e qoesto prode, che maneggia si 
bene l'azza, chi 6 egli mai? Un artista il cut 
mestiere occalto o confessato si è di comporre 
drogbe; .an dottore, il cai stadio si è di con- 
fondere testi; an maestro nelle arti, il cui ta- 
lento si è di maneggiare la tiorba, di accoz- 
zare colori e rime sonanti ; un maestro in 
tutte lingue, bei dicitore e facondo disputante, 
il quale ha screditalo la vostra Università t... 
Ecco l'uomo che vi ha salvato 1 k egli dunque 
un domator di lioni , un atterratore di tigri e 
di leopardi, un binario o on gladiatore? 
No certo; e quanto a me, dico che quest'oo- 
mo b in qualche intelligenza non 80lam«ita 
con Giacomo Coeur , ma eziandio con ne(^a- 
manti ed indovini. Ci dice cb' egli attigue sua 
forza dal commercio cogli spiriti delle tenebre, 
ch'egli esercita nel suo laboratori!^ officina mi- 
steriosa, le abomineToli pratiche di naagìa ve- 
lenosa, che questa vittoria indne, si applaudita, 
è opera di cabala; onde non dovrebbe essere 
glorificata da' cristiani. 
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— >E questo iltftto/Dammartia? domandò" 
it re con aria assai calma ; allorcbfe il geloso 
furore del conte di Gbabanoes sì fa disfogàto. 

— Si, Sire. 

— In tal caso , ritorniamo nel palazzo*; si 
Tada a pregare monsignor Gioranni, arcivesco- 
TQ di Boarges , di far cantar domani un Te 
Dmm nella sua cliiesa cattedrale: noi vi assi- 
steremo. 

Tal brusca diversione f& restar confuso Dam- 
martiu, che EÈbass6 gli occbi e finse, per li 
berarsi dall' imbarazzo , dì dire alcune parole 
a voce bassa all'orecchio del Trémoaille. 

Giacomo Goeur, rimasto silenzioso durante 
quella lunga invettira , aveva sempre tenuto 
gli occbi fissi sul Conte coU'espressione del 
disprezzo e dello sdegno più ritenuti. Ferrando 
di Cordula, quantunque personalmente insul- 
tato dal conte dì Cliabannes , avea costanto- 
mente serbata l'attitudine più umile e ii piti 
rispettoso silenzio. Questo contegno non proprio 
d'un trionfatore fa notato da parecctii. Carlo, 
distratto e pensoso, rientrò net suo palazzo, 
e tulli lo seguirono. E (oslo tra la foìla si for- 
marono i crocchi animati , e te genti del po- 
polo si fecero a commentar ed a strologar a 
lor modo sulla scena strana e terribile cb'era av- 
venuta. 
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^ Quello Spagnuolo dalla tinta verdastra 
è un rozzo campione , diceva un conciapelli 
dalle maniclic ripiegate. Poffare ! quelli eran 
colpi, quelli f 

— Egli ha ucciso l'animale d'un rovescio 
d'azza si liene applicato , continaò un beccaio, 
che io r ho preso a prima Eiaota per qaalcabo 
del nostro stato. 

— Bah I soggiunse un vicino, le genti del 
nostro stato non vi si aociogODO come i gen< 
tiluomini. 

— È vero, riprese un altro, e costui porla 
la giubba di drappo e di velluto frastagliato , 
una catena d'oro e degli aghetti... E potevansi 
guastare i suoi abili. 

E dire ch'egli non ne ha riportato nè 
fcrila, nè grallìalura di sorta I la è pure strana. 

— Si , strana; e quei signore che parlava 
di sortilegio potrebbe aver ben ragione. 

— Qua! signore ? 

— Eh t il conte di Daramartìn. 

— Colui che parla assai sfavorcvalmente e 
nutre odio a morte contro Giacomo Coeur. 

— Ei l'odiano tutti, e gli è ben naturale : 
il finanziere è si ricco t 

— Troppo ricco. 

— Come, troppo ricco?... 
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E il crocchio si strinse. 

— Io dico troppo ricco, percliè una si gran 
fortuna, che non si ritiene n6' da padre uè da 
madre, dà sempre a pensare. 

— Ciò è vero. 

— Ciò fa parlare... 

— Cerlamenle , certameote. 

— A dire i! vero, io che Ti parlo, io ho 
veduto da presso la casa dove abita Giacomo 
Coeur. 

— Ebbene ? 

— Ebbene è un cumulo di riccbezza co- 
me la casa della regina di Saba, an bagliore 
d'oro e d'argento da far venire il capogiro I 

— Oh 1 Oh 1 

— Senza di ciò avrebbe egli mura di 
quindici piedi di spessore? ed inferriate.... 
che sorla d' inferriate I a traverso le quali 
veggonsi imiuensiti di cofani armati di ferro o 
pieni di bizantini , di verghe d'oro , e perfin 
padiglioni e ciondoli e altri oggetti ricchissimi 
e preziosissimi del tempo di Filippo di Valois! 

— E come hai tu veduto così grandi o 
singolari ricchezze , Giacomo Moulin ? i cofani 
erano dunque aperti ? 

— No 1 ma quanto più un cofano è chiuso, 
tanto pib credesi contenervisi tesori. E qae- 
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sti tesori eraao pieni di mìlioiu di scudi, io 
DB impegnerei I... CiA non 6 tutto. 

— E che altro ancora? ' 

— Tutta la casa che è ben grande, come 
sapete, è lubricata sopra Tolte e ci assi- 
curano che avvi un sotterraneo longo sedici 
miglia, va jano a Sancerre, e dove il finan- 
ziere colloca tatti i tìdì che là venir dalle sue 
Tigne... E colà alb^I egli va la nt^te a con- 
tarri dei draaro. 

-~ Hai ta Tedato questa cantina di 46 miglia? 

— No; ma tuttì ne parlano. 

— Egli è galanti^Hiio I... assai earìtatevole 
e miseFicordìOBO... 

— E la sna donna 1 quanto eli' è pietosa t Per 
mia .fè, sarei ben desolato se gli accadesse 
sciagara... 

— Ed io pare, ripeterono molle tocì. 

In quel momento la porta del palazzo si 
riapri ; e it finanziere comparve , colla fì'o.ote 
co^ ser«ia, col portamento si calmo, come 
s' ei fosse stato circondato dalla sua ^miglia 
e dai suoi servi. Giovanni de Vllbge e Don 
Ferrando di Cordola eraogli ai fianchi. Salutati 
tutti e tre con unanimi acclamazioni , essi si 
fermarono un istante sul più alto gradino della 
scala. Giacomo Coeur salutò col gesto e con 
nn sorriso, e scese il verone. 
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Alcuni minati appresso ^ eg^i ritornò alla 
casa della Chaussés. 

V. - 

Ij' Oratorio 
di IMCadama. Macée 

La voce del popolo, che Don è sempre ìq- 
Tallibile, c soveotc encomia, e biasima secondo 
il capriccio o la passione del momento, non 
s' ingannava punto, questa volta, lodando la pietà, 
i! fervore esemplare, la tenera bontà, la sem- 
plicità cristiana di Dama Macée di Léotlepart, 
consorte di Giacomo Coeuv. Ell'era infatti de- 
gna e santa persona, la cui anima erasi serjiata 
pura io mezzo all'opulenza e alle grandezze; 
d' iadole calma e dolce, raccolta per l'abitadine 
della preghiera, sembrava di non aver quaggìb 
altro cAmpito che la sommessione e la devo- 
zione. La fortuna, colmando i voti di Giacomo 
Goeur, non area peir nuHa cambiato liimilti 
primiera di Dama Harcée. Questa medesima 
amilti, eouTieo dirlo ^ aveva messo in dispe- 
razione il nostro finanziere; cbe aveva pili 
volte tentato e sempre invano di lìir innal- 
zar la sua donm all' alterezza di sua condi- 
zione. 
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— Ricordati , ei le dicéra, i^e aei nata da 
alta borghesi3, figlia di Lamberto de Léodepart, 
prevosto dì Dourges, cameriere di mousi' 
gnor Giovaonij duca dì Berry, per coDsegaeoza 
genliluomo , e di Giovanna Ronssard, il cai 
padre era, prima di me, banchiere in questa 
cittì. 

— T'inganni, mio caro , rispondeva la 
dolce voce della Macée. ATanti iti essere pre- 
vosto di Bourges, .mio padre, come il YOstro, 
era ub j^cc^o merciMooIo, assai mal foroito 
nel SQO povero negozio di draj^rie, come il 
vostro net sbo commercio di pelliccaia, e so- 
vente afflitto d'aver lasciata il soggiorno di Saint- 
Ponrcain, saa terra natale. Quanto a mìa ma- 
dre, la buona Giovanna ( che Dio abbia l'anima 
dì lei nel suo santo paradiso), elta-mi ba dello 
spesso cbe nella sua ìn&inzia le si facea mu- 
gnere le vacche. E tu medesimo, Giacomo, 
pria che la Provvidenza t'avesse scelto per col- 
locarti s) alto, non eri tu mercii||uolo , assai 
ristretto nei tuoi affari, e impotente a metter 
su bottega ?... 

~ Manco male! interrompeva Giacomo, 
sorridendo d'un'aria un po' stizzita. Ma ora che 
ho messo bottega , ora che sono banchiere , 
DOQ più in Bourges, intendilo bene, ma in Parigi; 
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ora che sobo tesoriere e ministro, desidero, 
cara consorte, clie le abitudini non facciano 
mentire il tuo stato, e che nella tua opulenza 
serbi quella giusta alterezza, che mostra un'a- 
Dima grande. Saresti tu dunque meao forte 
nel trionfo che nell'aTTersità-, e coflTcrrà pur 
che io rìiapianga i b-isti giorni, di cqi mi 
parlavi testé ? 

— Faccia Iddio che tu non li ìiA» a rim- 
insogere troppo presto, mio caro! ri;^iaTa 
doleemefite madama Hacée Ha ahimè t ciA 
che tu dici alterezza , lo temo fwte che bob 
si chiami oi^oglio. E chi cooosee le coaee- 
guenze che ne potrebhero derivare ? 

— Orgoglio ? sarebbe peccato mortale , e 
Dio ce ne preservi I 

— Ha dove vedi tu qaest'org<^io , doona 
mia cara? 

— Eh f un po' per tutto. 

— Ma ancora... 

— Queste compre continue di terre e di 
case , tanti' palazzi che fai costruire , quella 
signoria di Saint-Fargeau, che comprende ven- 
tidue parrocchie, e che aggiungi già- alle altre 
tue signorie (cid che ti fòrà nemico di^^yarato 
di (forgio la Tremouille, attuale possessore); 
tatti questi modani piaceri di cui ti godi , 
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quelle insegoe scolpite nei frontìspizii dei taoi 
cartelli , quello ImmagiDì di pietra dove siamo 
rappresentati entrambi, tu ed io , quei simboli 
moltiplicati fin sulla scala della tua cappella... 
Che cosa è mai lutto ciò, se non se un cor- 
redo di vanità pericolose e funeste ? E non 6 
proprio delle genti di piccolo stalo, come noi, 
tenére si gran lusso di case e di equipaggi, 
mentre senio a dire che il re nostro signore 
Tersa in grandi strettezze? 

— Questo ti fu detto , buona Maria ? Eb- 
bene! non ti hanno ingannato... Gli afFarì del 
re trovavansi, ooa ha guari, in mal punto, 
e gii scrigni e i cofani dello Stato eran si 
gretti da far paura. Per ventura sono giunto 
io , e la mia privala fortuna fu d'aiuto alla 
miseria di questa corte altrettanto meschiDa, 
quanto gelosa. Io ho prestato al re due cento 
mila scudi d'oro , per aiutarlo nella ssa spe- 
dizione di Normandia, 

— Dio salvi le armi di Francia 1 esciamtì 
Maria Macée, giungendo le mani. 

— Si , Dio salvi le armi del re f riprese 
Giacomo. Ma tu ben vedi o cara , che non 
senza scopo , le nostre imprese ebbero buon 
successo. Questa fortuna , che ti turba è por 
utile a qualcbp cosa. Il ferro dod - basta per 
entrare in battaglia; tì abbisogna a'trest l'oro. 
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— Andiamo a ringraziar Dio, disse madama 
Hacée cob qq sorrìso. 

~- Sì , rediiamoci nel tao oratorio , sog- 
t^npse Qiacomo Coev. 

E pigtiando il bracoio della sm donna, l' a- 
intò a levarsi per Bsdr dsdia stanza. 

L'oratorio di cai parlava Giacomo, era un» 
[nccola camtira > sporgente a guisa dì tribuna 
Balla cappella; e d'onde il finanziere e la sua 
donna assisteTano atl'afflsio di^o. Hffliiidi 
tappeti di seta non facerano sentire il calpestio 
in quel solitario luogo, pressoecbè separato dal 
resto della casa. Più volte madama Hacée area 
chiesto al suo amato sposo nn altro oratorio, 
più semplice, più modesto, pib religioso cbe 
questo; e sempre il finanziere area risposto 
che venendo le sue ricchezze da Dio, era ^li- 
sto che ritornassero a Dio. E la pia donna fiid 
col non parlarne più , contentandosi d'offrire , 
nell'amiltà dell'anima sua, tutto quel Insso al 
Signwe. 

Ha se l'oraltH^o era bello, nella cappella am* 
miravasi singoiar splendidezza. Questa cappella, 
die ai nostri porai venne divisa in comparti- 
mrati per servire insieme di gabinetto al procu- 
ratore del re e di deposito alla cancelleria del tri- 
bunale di Beorges , avea allora raccolte molte 
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ricchezze. Senza dubbio col^coraoaitrove, eran- 
si con troppa ricercatezza adornali i capilelli e le 
volle. E cerio sarebbe stalo desiderabile mag- 
giore modeslia in questo sanluario , e meno 
fasto, qual casa di Dio. Ma non potevasi per 
altro non riconoscere, un carattere veramen- 
te religioso nella disposizione di quei pi- 
lastri e di quegli archi; in quei cori d'angeli 
sopratfuUo, pol lanti gli attributi della passione 
di Gesù. 

Madama Maciie di léodepart entrò la piima 
neiroratorio , c si diresse lentamente verso il 
suo inginocchiatoio. 

Di subito s'arrestò. Nell'angolo più oscuro i 
di quell'asilo della preghiera, una donna vedcasi I 
inginocchiala. Pareva persona assai nobile, a 
giudicarne dalla distinzione dell'acconciatura 
del capo e dall'ampiezza delle vestimenla. La 
sua cintura , senza ornamenti, era attaccala 
assai alta ; le maniche di sua vesta erano lun- 
ghe e spaccate , ornale di nastro vaio , e ap- 
puntale di sotto della spalla con uncinelli di i 
argento. Un gran velo cascante fino a terra j 
compieva queirabbigliamenlo. AI sentire avvici- 
narsi qualcuno, ella ìerò la tcsia, e riconobbe 
Giacomo Coeur. i 

—■ Madama di Beutè I esolmd egii. Toi 
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qui, MaJama I io credeva che foste nel castello 

di Loclies. 

— Io mi sono avvicìTiata a voi , rispose 
Agnese Sorci : della aUnmenli Mudami di 
Beaulé io abilo la mia casa in Bois-Trous- 
seau , a otto miglia da ({ui. Sono siala infe- 
lice pur troppo per avermi attirato l'odio del 
Delfino ; ma non sod poi tanto ingrata da ab- 
bandonare gii antichi miei amici. Or voi siote 
tale. Messere; e allorché io seppi che il re 
nostro signore slava per soccombere allo scon- 
tro di quella bestia furiosa,... 

— V hanno detto 

— Io era si calma nel mio profondo ritiro 1 
DimeiUicai la corte, clic pur mi (enea in 
oblio, dimenticai l'odio dei corligiani, le in- 
giurie del Delfino, non ricordandomi se non 
dell'amicizia della regina, della vostra, Messer 
Giacomo, e poi ancora della gloria delle aroii 
francesi, a cui lio "pure contribuito alquanto j 
coi miei consigli, se ben vi ricorda. 

— SI , disse, Giacomo Cocur, i vostri con- 
sigli. Madama, hanno cominciato quell'opera, 
cui compiè la spada di Giovanna d'Arco... 

— Tal nuova dunque venne a riempirmi 
di spavento, e ben tosto ho lasciato il mio rt- 
tko per anire le mie preghiere alle Toatre. 
Perciò mi trovate ingìnoci^iata nel vostro ot» 
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torio. Io Ti soao oBU'ata por ora ; e senza 
duUiio la notte mi ci avrebbe sorpresa , pe- 
rocché nessuno dei vostri domeslìci mi ha 
scorto, ed ho molte cose a domandare a Dio... 

— Si, molte cose, ripelè gravemente ma- 
dama Macée di Léodepart. 

— Non vogliale giudicarmi troppo severa- 
mente, Madama, riprese Agnese, in questa in- 
terruzioDO, si semplice a prima Tista, area fatto 
arrossire. Ubestro Giacomo diraTTi con quante 
ambasce , umiliazioni e pene , ho io es|Hato i 
trionfi dei i^ìmi miei anni. Egli vi diri 
dappoi quella funesta predizione dell'astrologo 
cho allaccava it mio nomo airarrenire delta 
Fraocia , poi il mio arrivo in corte sotto 
gli auspicii di Madama Isabella di Lorena du- 
chessa d' Angiò , poi quel giorno in che toc- 
commi l'alta fortuna d'essere aggregata Qglia 
d'onore, della regina , fino a quel dt iofelice 
che l'oltraggio di Cbinon determinò l'esilio del 
Delfino e il mio ritiro; in quell'intervallo di 
diciassette anni , non mi toccò un'ora sola di 
pace e dì vero conlenlo. Il favore Iche io go- 
deva mi riusciva di peso. In mezzo .a tutti 
quei nomi di feudi e di signorie, cui la bontà 
del re aggiungeva al miei, io rimpiangeva 
amaramente il nome di Samt-Gennd, quello 
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di mìo padre. Designata dal mio inDalzameato 
all'odio fl alla gelosìa di tatti, io adira bronto> 
lare il popolo al mio passaggio. AhiI io era 
invidiata? forse pel mìo domìnio in Fromenteau 
nella Turena, o pel mio contado di PonthieTre 
in Brettagna? foraepel mio fendo della Roche- 
terriere e d' Issondnn nel Berry, o pel mio ca- 
stello di Plaisance e di Beaaté dalla parte di 
Viocennes?... Io era chiamata la bella donna: 
chi lo crederebbe oggi? Miratemi, madama Macée, 
e dite se io posso ancora portar questo nome. 

Agnese soUevò il suo velo, e mosh^ alla 
Hacée un viso impallidito per la sofferenza e 
due occhi che aveano pianto a lungo. 

— Ecco, prosegui essa, ciò che resta di 
Agnese... Quaranl'anni son trascorsi, e gli ulti- 
mi m'hanno ìevolalo tutto I Io m'incanno, o 
cari, questi anzi m'han lasciato la rassegna- 
zione c la speranza... 

— La speranza?... 

— Ohi rassicuratevi, madama Maciie, la 
mia speranza non è più di questo mondo, e 
vengo a voi pei più gravi pensieri. Le parole 
che ho a dirvi , quelle che io aspetto da 
Giacomo Coeur sono solenni, e debbono esser 
qui pronunziate, in questa cappella, per essera 
meglio intese da Dio. 

7 
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— Parlate, disse G'acomo Coeur. 

— Parlate, disse la Macée commossa. 

— Ebbene t ripigliò Agnese dopo un istante 
di silenzio, una speranza mi resta: gii 6 che 
il DelSno, riconoscendo i snoi torti, verri ad 
umiliarsi innanzi al re; gli è cbb il re, dimen- 
ticando che io fui causa o occasione di quella 
funesta querela, consentirà a perdonare al suo 
%lio.... 

La signora Macée prese la mano d'Agnese, 
e la strinse fra le sue. 

— Ha io preveggo che tale riconciliazione 
non sarik possibile se non sulla tomba di Agnese 
Sorel. 

— Che dite mai ? 

— Io dico, miei eari, che l'ora mia s'avri- 
cina, e che il perdono si vivamente donuin^to 
agli uomini, andrò ben presto a domandarlo a 
Dio... 

— Voi pensate alia morte? 

— Come ad un rifugio; io ho il presenLi- 
mento di mia fine prossima. Qaando verranno 
a dirvi: madama Agnese è morta, non vogliate 
stupirne, Giacomo Goenr, e sopratatto non vi af- 

fligete. Allora sarò io liberata , perdonata 

beata... Non sta scritto coloro che muoimo 
nei Sonore?... 
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A misura che queste tristi parole venivano 
profferite, la compassìoQe di madama Macée fa- 
cevasi piti profonda. Ella richiainavasl al pen- 
siero i giorni passali di Agnese, e i suoi errori, 
ì suoi trionQ di vanità si duramente punitr 
collo sctiiafo che le diè il Delfino in presenza 
di tutta la corte. Era altresì impossibile di Don 
ricordarsi come Agnese avesse per la prima 
consigliato a Cailo di prender ie armi e scac- 
ciare gl' Inglesi dal terrilorio francese. Quel 
solo alto sarebbe slato bastevole per riconci- 
liarle la stima dei suoi nemici più dichiarati. 
E perchè mai madama Macée de liéodepart sareb- 
besi' mostrata più severa che Maria d'ÀDgiò, 
la sposa virtuosa e rassegnata di Carlo VII? 
Maria era stata iadulgente verso Agnese, avevala 
accordato la sua reale affeziwie. Un tal esem^o 
veDoto da si alto, non era una spiala ad imi- 
tarlo per la sposa di Giacomo Coeor? Costei 
perd non si tenne sul rigore verso di Agnese 
e stendendole la mano. 

— Se la casa di Giacomo Coeur, le disse, 
non fosse bea conosciuta sin da lungo tempo 
qual asilo aperto ai lamenti ed alle sofferenze, 
essa diverrebl^e ora ospitaliera, madama, per 
una svMitara corno la vostra. Avete f^tto bene a 
rkordarrì di questa casa^ i conforti non vi 
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mancheranno. E se aveste pur d'uopo dell'as- 
sistenza di no sant'aomo, ì'arciréscovaU) non 
6 lontano; e Uobs. Vescovo di Baurges, mio fi- 
glio verrebbe incontanente ad ascoltar la vostra 
confessione. 

— Egli m'ascolterà certamente, madama 
Macée, e spero che sarò ben presto m ortf- 
Ciào martù. Giacomo, promettetemi d'aderire 
alla domanda cbe vi farò. 

— Io Ti ascdto madama Agnese. 

— Avanti di morire, io vò incaricarri delle 
mie supreme disposizioni... 

^fiS^a^ — Me, madama? 

(pacNj^ — Voi e due altri ancora, al par di voi ri- 
'-^^^omati pel loro onore e saviezza: maestro Ro- 
berto Poitbevin fisico , e maestro St^^o 
Chevalier veterinario del re. nobili nomini 
di cui si fa gran conto. Voi sarete adunque 
lutti e tre esecutori del mìo testamento, e 
torna di gioia per me il pensare che tre per- 
sone si onorevoli non hanno rìflulato di far e- 
seguire, dopo la mia morte, le mìe ultime vo- 
lontà. 

Giacomo Coeur profondamente commosso 
dalla conridenza , che gii mostrava madama 
Agnese, s'inchinò in segno di ringraziamenio. 

La notte cominciava già ad osetirare la 
cappella. 
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— Ritornerete voi aBois-Trousseau? chiese 
il finanziere. 

— No affatto ; ma andrò in Turena, ai ca- 
stello di Locher, dove Iddio mi farà forse la 
grazia di porre termine alle mie miserie. Colà 
io voglio morire, ovvero in Jumiégesl... Ma a 
Jumieges non convien pensarvi, essendo pa^se 
conquistato. 

— Perchè dunque, Madama? noi vi ci con- 
durremo, se il volete. 

— Addio, io vi lascio, miei buoni amici, 
disse Agnese con mesto sorriso. Possa io rive- 
dervi ancor un'altra volta pria di passar da 
questa vita all' altra I È una consolazione die 
io bramo e spero. Addio, 

Ma non ostante quei barlume di speranza 
che traspariva nelle ultime parole d'Agnese, gli 
occhi di lei rienipivansi di lagrime. 

— Voi non m'avete confidato lutto, le disse 
Giacomo. Il vostro cuore serba con pena un 
ultimo segreto. 

— li quale? domandi Agnese tutta turbata. 

— Ricercale nel fondo del vostro cuore... 
Non vi resta un ultimo timore, un'ultima in- 
quietudine? 

— Ohi si, ben vivai 

— Per le vMtre figlie... n' b vero? 
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— He infelice I esclamò Agnese, scoppiando 
in amari singhiozzi. Alla mia morte, povere 
figlie, senza nn appoggio, cbe diverranoo ^se? 

— Non son io vostro amico. Madama? Non 
avete voi posta in me tutta la vostra confi- 
denza ? 

— Si, tutta. 

— Ebbene l delle vostre figlie, l' una, Car- 
lotta, é teneramente amata dalla regina, ki quale 
non l'abbandonerà. 

— E le altre due, Giovanna e Margherita, 
che sono più giovani? 

— Elleno saranno Tiglic mie, disse madama 
Hacée avanzandosi. 

Agnese non polè parlare; ma la sna rico- 
noscenza le si dipinse si eloquentemente snlla 
sguardo in mezzo alle lagrime, nel suo gesto 
rapido, nella ioterrotla sna voce, che madama 
Macée, commossa- anch' ella , le aperse le sae 
ijraccìa come ad una sorella. Agnese tosto vi 
si abbandonò. E le dae donne s' abbracciarono 
piangendo. 

— Omai, addio, disse Agnese Sorel, quando 
quella viva commozione si fu un pò cal- 
mata. Ornai è notte, ed io potrò uscire dalla 
città senz'essere scoperta. 

— Partirete coti, sola? 
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— Una leitiga chiusa m'aspetta presso al 
mulino ilrlla i;ii:jppe. 

— Ma fin là? 

— Non icmule. M'avvolgerò entro questo 
manlello. 

Giacomo Coeiir insistette per accompagnarla 
fiiio alili porle della cillà. 

— Non vogliate fiir cii, vi dico. Essendo 
voi conosciuto assai, cSiiun'.ju*; dubilerehbc di 
(jtnlchii cosa e Oii ierrchbc d'occhio. Sarà me- 
glio che io laila ^ola. 

GiucoruD uod replicò nulla. Ma non appena 
Agnese si fu parlila, colui fu preso da nuove 
inquietudini: onde usci (li casa con due servi 
ben armali, per fare scorta almeno da lungi 
ad Agnese Sorel, I due uomini fidi erano 
Giovanni de'Vilhge e Don Ferrando di Cor- 
dala. Essi accompagnarono di fatto madama 
Agnese fino a! mulino della Cliappe; e quivi 
separaronsì per distornare ogni sospetto. Giaco- 
mo ritornò in sua casa per vicoletti fuor di 
mano; Giovanni de Village andò a coricarsi nel- 
l'albergo del Fiore di Giglio. Quanto a Ferrando 
di Cordula, vistosi solo, camminando con ogni 
precauzione possibile fra le tenebre, riprese la 
ria del palazzo, e andà a picchiare pian piano 
alla porta del conte di DammartiB. 
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71. 

XJn falso amico. 

Il conte AnloBio de Chabannes DammarLin 
era in letto, quando vennegli aanuoziato che 
Ferrando di Cordola chicdeTa di parlargli. Av- 
Tegnacchè l'ora fosse tarda e male scelta per 
una visita, tattavia l'orgoglioso non fece dilB- 
collà di sorla a ricevere l'umile conte dottore; 
ed in breve ambiiiue si trovarono a vista. 

— Entrate, bravo atleta ! gli disse Chaban- 
nes in tono ironico, appena lo vide comparire 
sulla soglia; e chiudete queli' uscio dietro a voi. 

Ferrando obbedì. 

— Ora avvicinatevi, e prepdete uno sgabello. 

Ferrando sorrise, avvicinossi, e senza al- 
cuna cerimonia al mondo, s' assise in sni letto 
dell'altiero gentiluomo. 

— Cbe fate mai? disse Dauimartin, Vi ho 
ordinato di prendere uno sgabello e sedcrvici. 

— Ma io sto meglio qui, risposo FciTanJo. 

— Ebbene restateci. Dov'C; il finanziere? 
■ — In sua casa. 

— E Giovanni de Village? 

— Nell'albergo del Fiore di (UgW>. 
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— Non sospettano essi che voi siate qui 
venuto ? 

— S' eglino ne sospettassero , che pense- 
reste voi. Monsignore? 

— Direi che siete imprudente. 

— Più ancora. 

— Uq incito... 

— Pili ancora ; voi direste che io sono uno 
sciocco , un goffo , mio caro signore ; e n'a- 
vreste ragione. 

— BrevC; eecocì da solo a solo. 

— SI a faccia a faccia. Monsignore; e pos- 
siamo ridere a tutto nostro agio. 

~ £ di die mai rideremo aoi^ di graziò? 

— Di questa nostra buffoneria che maneg- 
giamo io e voi. 

— Di quale buffoneria parlate voi ? 

— Oh per grazia, disse lo Spagnuolo, ab- 
biate un po' piii di pietà per un povero sa- 
piente, Monsignore; e non vogliale costrin- 
gerlo a mancare dei rispetto che vi deve? 

— Se tu ne uscissi , rispose Dammartin 
mostrando una larga spada sospesa al muro , 
a Ganco al letto , ecco come ti ci forei rien- 
trare. 

— Monsignore è destro e vigoroso ; ma 
l'aTTeotura occorsa 'di recente fa fede , che 
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DOD manco neppur io , nè di destrezza, né di 

vigore... 

— Gli è per questo clic io mi servo di 
le, raaledello I Tu np sei uscito bt'ne da qael 
combaltimeiito, convien confessarlo. 

— Non vogliate, MoDsignore scherzare una 
seconda volta in negozio di Uil fatta , od io 
rìDUDzierei di servirvi, fede di dottore. Un 
leopardo di Nubia è troppo pericoloso. Baon 
per me, che io e lui ci conoscevamo. 

— Come? voi vi conoscevate? 

— Si; noi avevamo fatto insieme la Ira- 
versata sulla galera II San Dionigi; e per cu- 
riosità, 0 fors'anche per preveg^enza , io avea 
stretto commercio d'amicizia con quel terri- 
bile animale. Ben m' è giovalo, L'è vero? 
perocché oggi, la povera bestia riconoscendomi, 
non Ila diffidato di me; ed io l'ho uccisa assai 
comodamente .. 

Ferrando accompagnò queste ultime parole 
con uno strano sorriso. 

— Ei t è venuto un caitivo pensiero, dis- 
segti Da m marti n. 

— Cattivo è possibile I esso m' è Teoalo 
guardando voi. 

T- Su via. dillo pure. 

A proposito di quel leopardo maosne- 
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fallo, io pensava che Giacomo Coear, in virtii 
de' laiei sforzi, s'ammanserà aocb'egii, e che 
in opportuno mofflento noi ne avremo a bnon 

mercato. 

— AiTretla dunijue questo momento; e~ab 
batti il fiuanziere. 

— Abbiale pazienza, Monsignore , lasciate- 
mi fare la mia parte sino alla fine. L'adagio 
spagnuolo raccomanda di percuotere il loro fra 
le corna. V'abbisogna dil tempo. Io son già 
riuscito a sedurre, ad alTitsclnorc iì nostro nc- 
inico; mi son inoltrato ben addentro nella sua 
confidenza son divenuto suo amico e l' o- 

spile Per meglio rendermi a lui gradito, 

l'ho impegnato a diffidare di voi. 

— E come mai, mariuulo 

— ■ Oht io non vi risparmio, névi uso al- 
cun riguardo; tutlo il male che penso di voi, 
Io dico apertamente. Noi facciamo sul conto 
vostro lunghi discorsi, che non vi ripeterò, 
per timore di non offendere il vostro risentf- 
mento... Oli ! so ben conciarvi, facendo del mio 
meglio. Monsignore, 

— La bisogna intanto non va guari benet 
Tu dovevi sbarazzarti del finanziere io pochi 
mesi ; e iovece da un anno la dori ancora. 

— Si , ma ve' in uà anno quante cose I 
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la sola ambasceria é durata qnasi un anno. 
Indi rednce appena, eccomi allogato nel pa- 
lazzo della Chaussée con una provvista di ma- 
tracci, di storte, di lambicchi da far bruciare 
Tenti stregoni A proposito di slregonij si- 
gnor conte, m' d'uopo manifestarTì uno sera- 
polo, che m'è vénnlo... 

— Quale? 

— Io penso talvolta, che per quanto baon 
signore voi pur siate, potreste assai bene ab 
bandonarmi. 

— Bah t chi li mette in capo tal pensieri? 

— Yoi pur testé avete parlato dì talìsmaoi 
e di amuleti innanzi al re. 

— Senza dubbio, convenia ben farlo. Non 
son queste le nostre conrenzìoDÌ? n'hai tu 
paura ? 

— No precisamente; ma... 

— Ma che ? 

— Yoi tenete cosi un giuoco atto a farmi 
bruciar vivo... 

— Che t'importa? non son io là per sal- 
varti al bisogno? 

— Voi dunque mi salverete? 

— Certamente. 

— Voi me l'avete promesso ; me Io pro- 
mettete ancora? 
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— Io ti assìcnro salra la vita I 

— E la mia fortuna certa? 

— Purché Giacomo Goeur cada... 

— £i cadrà. 

— Purché si confischino ì suoi beai... 

— Saran confiscati. 

— - Purché il re me li dia... 

— Ei ve li darà. 

— Tu ne avrai il quarto. 

— Amerei meglio la metà. 

— Ho detto il quarto. 

— Sia pare il quarto 1 

— Ebbene, ove son giunti i nostri aSkri ì 

— Grande scoperta , monsignore I Madama 
Agnese vien di notte a Boorges. 

— Madama Agnese ? disse Dammartin ri* 
pigliando il suo tono. 

— Madama Agnese ba lasciato Loches per 
recarsi in Boìs-Crouscean , d'onde tien corri' 
spondenza con Giacomo Goeur. 

— EH' è Tenuta!... 

— Ancor questa notte. Noi pur testé l'ab- 
biamo scortala, Giovanni de Vìllage ed^io, sino 
al mulino della Chappe. 

~ Che diceva ella allfinanziere ? 

— Nulla, durante il viaggio , ma essi ave- 
Tano discorso a lungo ndl'oratorìo. 

— E tu hai udito... 
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— Tutto. Madama Agoese è dolente del 
sDO abbandono, cai paragona ad ana disgra- 
Eìa. Essa vnol morire ; parta già di far testa- 
mento ^ e designa sin d'ora come esecuto- 
re di sue ultime Tolootà^ indovinate chi?... il 
nostro banchiere. 

— Tatti ban fiducia in quell'uomo I Egli, 
esecntore testamenlario di Agnese Sorel?... Se 
11 Delfino lo sapesse I... 

— Perchè non ne informate toì il DelfiDo? 
Monsignor Luigi di Francia non ha cessato di 
odiare madama Agnese, cagione del suo esi- 
lio net Detonalo; e allorché saprà l'amicizia 
di lei con Giacomo Goenr, tutto il suo odio 
ricadrà sul finanziere. 

— Ne scriverò dunque al Delfino... . 

— Sarà un saggio provvedimento. 

— Ovvero gli /arò scrivere; perocchb an- 
ch'io sono un per' eorruceiato eoo. Moosi^oor 
Luigi di Francia. Egli hod può toliaFU'e ì servi 
di sno padre... 

— Segnatamente, interruppe Ferrando di 
Gordula, allorché i servi di suo padre furono 
un tempo a servir lui, e son divenuti servi 
dì tutti. 

— Una parola, dottore. 

— Dite, Monsignore. 
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— Tu parlavi di far fagotto? 

— Far fagotto? 

— Eh temi d'essere bruciato vivo. 

— Cio> non ho più timore , dal momento 
clic il noljile uomo Antonio di Gabannes ha 
ben voluto rassicararmi su lai punto. 

~ I.a tua siem'ezza mi piace. Ma se day- 
TCro l'idea dei rogo ti spaventa... 

— Si, tal pensiero mi conturba. Monsi- 
gnore. 

. — Ebbene, allora evita diligentemente tut- 
to dò che pud conturbarti. 

— Si, Monsignore. 

— E non una parola di più sui miei ser- 
Tìzi passati, sia presso il Delfino, sia presso 
il Diavolo I 

— Ohi pel Diavolo, ei non avrebbe ragio- 
se a lamentarsi: voi lo servite si fedelmente I 

— Cile? 

— Come io servo a voi. Monsignore. 

— Ma tu mi serri male... 

— Io vi servo cóme mi pagale. 

— Tien quà, un acconto di renU scudi 
daUa Corona, [i); e ^bi pazienza... Tu sei ora 



(1) Cosi detti perché portaTano l' impronta di dna gi- 
gH coroiu^: erano d'oro fine di 70 al marco, « vale- 
vano 25 aoldi. 
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sicaro di arw dell'oro, eecoteoe... 

— Assai poco! 

— Ne avrai lii più. 

— Gli b che me ne abbisogna di mollo, Moq- 
signore , per i miei esperimeiiLi di aicliiniia. 
La pietra solare e lunare difficiì mento si tro- 
va, e specii'ilmente da che il gran Msjorcain Rai- 
mondo Lulle la perdette, come dicesi, or son 
cent'anni, passando da Montpellies 1 

— Giacomo Coeur sa por dove essa si tro- 
vi; cercatela iosicme. 

— E appunto ciò noi facciamo , disse lo 
spagnuolo con tristo sorriso, 

— Bravo, maestro Flameilol Proseguile la 
grand'opera, e sopra ogni altro non dimen- 
ticate, amico, di menar grati rumore della vo- 
stra officina e della vostra scienza. Fate che 
si parli assai dei vostri fornelli, dei vostri cro- 
giuoli, dei vostri nodi, dei vostri talismani... 
Continuate a dimorare ìd casa di Giacomo 
Coeur. 

— Egli partir! per la spedizione di Nor- 
mandia. 

— Voi l'accompagnerete, appartenete alla 
saa famiglia. 

— Io Ilo qualche dubbio che altresì mada- ■ 
ma Agnese sarà del viaggio. 
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— Ella? 

— NoD fosse che sol per visitare il suo 
maniero presso Jamiégos. 

— Forse è questo il suo progetto? 

~ Io lo suppongo; del resto non ne so 
Dalla. 

A queste ultime parole di Ferrando di Cor- 
dala, il conte Dammartin divenne d'un tratto 
triste e pensoso e tenne fiso lo sguardo strio- 
geodo le sue folte sopracciglia; il suo odio 
contro Giacomo Coeur suggcrivagli un' idea 
profonda come l'abisso del male. 

— EHa vuol partire, mormorò lentamente, 
ed ella vuol morirei... Va bene... 

Di poi ricadde nel atto truce silenzio, coi 
ruppe di bel quoto per dire a Ferrando di 
Cordula : 

— Voi Emenderete parte assolotamelite nel- 
la spedizione. 

VII. 

Qaella spedizione di Normandia richiese 
hiDgtd e dispendiosi preparativi. Fu mestieri 
8 
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metter bene in arme l'esercilo, assoldare nuo- 
ve genti, fornirie di munizioni. Per tali appa- 
recclii guerresctii occorsero piìi mesi, durante 
i quali ebbe luogo la memoranda ambasciata i 
di Giacomo Coeur a Roma, avvenimento im- 
portantissimo da non passarsi sotto silenzio. 

Tratlavasi allora di rendere la pace alla 
Chiesa, divisa dallo scisma. La cristianità di- 
videasi in due quanto al riconoscere il Capo 
della Chiesa. Chè Amedeo il Pacifico, duca dì 
Savoia, dopo d'avere rinunziato al suo ducato, 
era stato eletto papa col nome di Felice V, 
in sostituzione ad Eugenio IV, deposto dal cou' 
cilio di Basilea nel 1^39; ma egli non avea 
sotto la sua obbedienza se non il Piemonte, 
ia Savoia, Genova, e la città di Losanna, dove 
risiedeva. Gli altri Stali , non tenendo alcun 
conto della decisione del concilio di Basilea, 
rlmanevansi sotto la obbedienza di Eugenio IV. 
La morto di questo nel ìiil, lungi di porre 
fine a quella grave scissura, non fece clic rin- 
novare Io scisma, creando un nuovo Poiileiice. 
Tommaso di Sarzana venne eletto dal concla- 
ve, e prese ii nome di Niccolù V. 

Carlo VM si fe' tosto a riconoscerlo, c per 
mostrare a tutta la cristianità quanto appro- . 
Tasse qa»ai scelta, decise di mandar aoa so- 
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lenné ambitsderia & prestare obbedieaza al quo- 
to Ponteflce. Tuttavolta egli sospese t'esecQ' 
ziooe di quel disegno per conrerirne con Ludo- 
vico duca di SaTolSj figlio d' Amedeo. Entrambi 
bramavano il ristabittmento della pace nella 
Cbiesa. Il duca promise di adoperarsi presso 
di Amedeo, suo padre, per Èirlo acconsentire 
ad una cessione. Felice V. desideraTa ciò an- 
ch' egli purché forse (morevole. 

L'ambasciata pertanto diveniva da quel mo- 
mento dì gmnde impwlania per l'afbre che 
doveva trattare. Ora la persona atta da rìo- 
viare a- Roma era Giacomo Goenr, la cni ca* 
pacità e prudenza taaeansi UQivfflrsalmente in 
gran conto. Giacomo era stalo già mediatore 
della pace fra i cavalieri di Rodi e il Sultano 
d'Egitto; area presieduto nel iM3, col ti- 
KÀo di commisgarìo del re, alle istituzioni del 
parlamento di Tolosa; dappoi avea esercitato 
lo stesso incarico .presso alcuni stati di Lin- 
guadoca; nel era stato spedito ambascia- 
tore a Genova, repubblica turbolenta che do- 
mandava un re; poi nell'anno seguente rivesti- 
to àeAio stesso titolo, avea vettovaf^iato la città 
ed il castello di Finale. Un tal uomo era desi* 
guato preventivamente per ogni più difficile 
impresa, pratica ; e tanto meglio questa volta 
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gli si affiliava l'importante incarico, chele 
navi destinate a trasportar l' ambascieria, era- 
no inleramento armate ed equipaggiate a sue 
spese. 

Il re nominò dunque a suoi plenipotenzia- 
rii Giovanni Giovenale degli Orsini arcivescovo 
di Retms, Elia di Pompadour vescovo d'Alet, 
Tanncguy di Chatel, siniscalco di Provenza 
e prevosto di Parigi e ser Giacomo Coeur, 
banciiiere. 

Come avea voluto Carlo VII e come altresì 
volle Giacomo Coeur, suo fedele ministro, 
l'ingresso dei francesi In Roma fu notevole 
por magnilìcenza : « Non c' era, narra Giovan- 
ni Chartier, storico di quel regno, non c'era 
uomo allor vivente che avesse mai veduto en- 
trare in Roma si oDorevoIe ambasciata, né che 
avesse adito parlare di simile corteggio ; il 
che tornava a grande onore del ré e del sud 
reame. * 

L' ambascieria, del rèsto, ebbe qael risnlta- 
mento che se ne aspettava. Nicold V si mostrò 
dìspotissìfflo ad accordare le più vantaggioso 
coodizioDi all'antipapa, se costui consentivii 
d'abdicare gli onori de( pontificati). E gli diè 
parola di I^rlo sao l^ìUo p^petno nel ducato 
cU Savoia, e di aon iiomioare. alcono pe'bene- 
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0zii coocistorìaU negli aptichi stati d'Amedeo, 
senza il consenso del dnca suo fi^io. 

Tali proposte, riferite all' antipapa da(^l stes- 
si ambasciatori, vennero accettate; e tosto Io 
sùsma cessò. Amedeo, Ao^ tanti eotu'i a- coi 
era stalo assunto, andò a ritirarsi in un priorato 
presso GenoTa; e quÌTì, disingannato delle va- 
ne grandezze, vestito d'abiti grossolani, nella 
pratioa delte buone opere, fondd l'ordine di 
San Haarizio; e mori quattro anni appresso in 
fuua di santità. 

Giacomo Goeur, oiin la gloria d'avere bq- 
bilBumte servito ^la Francia e al re in- q^tfe* 
sta difficile circostanza, riportò alb^sl àa\ soo 
viaggio a Roma r inestimabile favore di po- 
ter -d'allora in poi dirsi l'amico di Nicold V, 
nno dei pib iUostri sovrani, che abbiano re- 
goato salta cattedra di San Pietro. Questo vir- 
taeso PoBteflce era rinomato si pel suo sapere 
che per la pietà. Egli avea resa la pace aN 
r Italia, protteue le scienze, fondata la biblio- 
teca del Vaticano, dotandola dei preziosi 
manoserilli greci e latini. La sna generosità, 
secondo la Storia Eeelesi<tttiea, giaase fino a 
promettere cinque mila ducati a colai cbe gli 
porterebbe il Vangelo di S. Matteo scrìtto ia 
ébnioo. Egli diò principio a superili edifizii 
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pw rabellimento di Roma ; e le chiese di quel- 
la cittì fnrono da lai ornate di vasi d'oro e 
d'argento, e di magniDche tapezzerie. 

Un uomo dì~tal merito non potea non ap- 
prezzare le rare qualità di Giacomo Coenr. 
£^»rò egli 'i'oQOEd sìa daUa prima di sua sU- 
raa, iodi di sua amicizia. Congedandolo gli 
disse : 

— Mio caro figlio, veggo partirvi con pe- 
na ; ritornate a vedermi. 

Giacomo bacid rispettosamente il piede del 
venerabile Pontefice, e promise di ritorDare a 
domandargli ancor una volta la sua benedizio- 
ne pria di morire. 

— Non tardate, gli disse il Santo Padre 
con bontà. Io mi fo vecchio, e dicesi elio la 
nostra santa religione minacciata in Costanti- 
nopoli, ha a temere ogni male dalle ree opere 
del Turco. Se avessi a sentire la vittoria de- 
gl'infedeli, la mia afflizione sarebbe si viva, 
che no morrei I 

In queste commoventi parole il lìnanificre 
prese commiato dal Santo Padre. Egli parti 
colmo ili Indulgente, ma assai incerto del ri- 
torno che promelleva ai Papa. 

Questo riloroo tuttavia dovea elTettuarsi 
poeta anni appresso, in circostanze cui a ve- 
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rullo era dato di prevedere ; e Giacomo do^ 
Tea entrare nella capitale del mwdo crìstia- 
DO, non più da ambasciatore, ma da esule. 

Il primo pensiero del banchiere appena ri- 
tornato in Francia, fu di offrire i suoi servigi a 
Dunois, il quale lì acceltd. Ed è noto in quale 
scambievole intimiti si strinsero questi due uo- 
miui; che erano, a vero dire, le duo braccia dei 
re, e queste braccia non rimaneansi mai inerii. 
Dunois pigliava parte alle negoziazioni del finan- 
ziere, come questi ai fatti d' armi di Dunois. 
Il nobile conte eh' era stato dell' ambasciata 
di Losanna presso l'antipapa Felice V, tro- 
vavasi ora alla testa delie sue truppe in Nor- 
mandia, di cui aveva a riconquistare, ad una 
ad una, tutte le città. Appena entrato in cam- 
po, erasi già inipadroiiilo delie città ppste sulle 
rive della Senna e deli'Eure. Di conquista io 
conquista , il prode capitano arrivò iìno alte 
porte di Kouen, e si dispose a ciagece d'as- 
sedio questa città. 

Invano Soraorsci, invano Talbot tentarono 
di respingerlo. I ISouennesi si unirono alle trup- 
pe reali c coslriiisero l'Inglese a capitolare. 
Somerset restituì il vcccliio palazzo ed il ca- 
stello di Rouen, Ilonileur, Arques, Caudebec, 
il castello di Tancarviltc, Lillebonne e MoDt- 
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villier; ei s'ìmpegoò dì restituire tutti i pri- 
gioDÌeri, e pagare io un anno cinquanta mUa 
scudi d' oro: e per sicurtà di tal doppia {H'omes- 
sa Talbot e sei altri capi degli inglesi resta- 
rono in ostaggio. Somerset fu allora libero di 
ritirarsi, colla sua famiglia, i suoi servi, ed il 
rimanente della guarnigione. 

La città di Harfleur, la cui presa era stato 
il prinjo fatto di Enrico V d'Inghilterra, fu 
eziandio la sola che il duca di Somerset si 
rifiutò di restituire a Dunois. Ma Dunois non 
era uomo da starsi cheto a tale risposta. Egli 
scrisse al re: * Sire, l'Inglese ha consegnato 
Rouen; ma ei ritiensi Harfleur. Venite incon- 
tanente a pigliar possesso di queste due città. • 

Carlo, per tal modo avvertito, non tardò a 
comparire davanti a Rouen; dove fece i! suo 
solenne ingresso alla testa di tutta la sua cor- 
te, il 10 novembre 1449. 

Lasciamo che parli Giaiìomo Bouvier, detto 
Berry, primo araldo d'armi del redi Francia; 
il quale racconta coà le particolarità del cor- 
teggio : 

t 11 re, die' egli, parli dal luogo detto Santa 
Càtterina per entrare nella sua città dì ilouen: 
lo accompagnavano il re di Sicilia, ì conti di 
Saint^Paule di Nevers, di Hfùne e di GlH-mont, 
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il ^ande seodiero Potoa di Haiotrailles, il can- 
celliere di Francia .Giorenale degli Orsini, tatti 
maf^ificamente restiti ed eqaìpafKìati. All' in- 
contro ddl re Tennero a caTallo l' arcirescoTO 
delta città, aecompagoato da parecchi Tesranri, 
alitati ed altri personaggi di chiesa eostitniti 
ÌD dif^ità. Djp(H Tenne il conte di Danois, 
taogoteoente ^lerala, so d' un^carallo coperto 
di Telloto Termiglio , con in mano aoa gran 
croce biseca, restilo d'un drappo pur bianco, 
foderato di finissimi lini, con in capo nn cap- 
pello di Telhito nero, ed una spada al Sanoo 
gnernita d'oro e di gemme, ed al pantale un 
rubino ralotato rentimila scudi. In oompapiìa- 
di Ini erano il siniscalco Poietou, il seco di 
Gaocourt, e ser Giacomo Goenr, banchiere, 
caTfdcaodo su palaft-enì coperti di gualdrappa; 
e tatti erana vestiti come il detto conte Da- 

DOiS. » 

E Giacomo Duclercq riferisce altre partico- 
lariti intorno alla pompa di tale comparsa: 
I II conte di Saint-Pani era vestito di bianco 
sur un destriero guernito di raso nero, semi- 
nato di gemme ; dietro a lui i suoi pag- 
gi riccamente vestiti su cavalli bardati nella 
stessa guisa del !oro signore , uno di essi 
portava la lancia coyerta di velluto vermi- 
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il terzo avoa un elmo in capo tutto fìoo oro 
egregiamente lavorato; appresso era il palafre- 
niere, ancli'csso vestito con splendore come gli 
altri paggi, il quale condoceva a mano un gran 
destriero, tutto coverto sino a' piedi d'un drap 
po d'oro. Il conte di Nevers aveva dodici gen- 
tiluomini dietro di sì, su cavalli coverti di 
raso vermiglio con grandi croci bianche. 

€ Il re di Francia armato dì tulto punto, 
sopra un corsiero coverto fino ai pie' di vel- 
luto azzurro seminato di gigli d'oro in rica- 
mo, aveva in capo un cappello di velluto ver- 
miglio, ornato da nappa di fili d'oro all'estre- 
mità; dietro a lui , i suoi paggi vestiti di 
vermiglio , le maniche coverte di gioielli ; 
portavano cappelli coperti di fino oro in di- 
verse foggie , am piume di struzzo a varii 
colori. Innanzi :il n;, assai da presso, era il 
signor di Ilaintraillcs, podestà di Berry e gran- 
de scudiero de! re, vestito in bianco, calcando 
DQ gran destriero bardato di vellnto azzurro 
con grandi fregi d'argento dorato; il qua- 
le portava sospesa alla ciarpa la gran spada 
d'onore del re, il cui pomo, la croce e la 
punta della guaina erano d'oro, e la covertura 
dQlla guaina di - velluto- azzarro seminata di 
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gigli (l'oro. Innanzi a costui andava Gugliel- 
mo Giovenale degli Orsini, signore di Traisnel, 
caDcelliere di Francia , vestito alla reale di 
roba e cappuccio foderati/ ed un mantello di 
scarJalto; lo precedeva una chinea bianca, co- 
verta con gualdrappa di velluto azzurro, ri- 
camata a gigli d'oro, e su di questa un pic- 
colo cofano seminato di gigli d'oro ed entro 
di esso erano i grandi sigilli dri ro; Qik- 
sta chinea veDWa coDdolta a mano da tu lìiiite 
a piedi. 1 

Questa pompa sovrana, adoperala da Carlo 
TU nel suo ingresso a Roneo, colpi di bagliore 
tutti coloro che ne farono testimoni. Qoel se- 
ctAo si distìnse pet fiisto dei corteggi vitto* 
liosi, come pare i»r !a frequenza delle son* 
taose aiobascMle. La preparazione olddigabi 
di Gotali cerimonie aveva soventi volte ro- 
Tinato la nobiltà di Francia, la qaale eredevit 
con ragione onorar sè stessa onorando il so- 
vrano. Il popolo era avvezzo a vedere uscire 
daUe porte della città e delle cattedrali guetle 
longlie processioni d'i persone vestite di raso 
e di. drappo d'oro^ con pennacchi e ricche 
armature.' Ha del resto (àceva mestieri die 
un'ingresso del re in Ronen vi fosse madore 
spleodidezza da vincere ed oEbscare ofpii altra 
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pómpa. E di anaBime accordo fbcesi onore di 
tutto qael lasso s Giacomo Coeor, la cai cor- 
tese maniera e il gran fasto venne aoirv 
sahnente notato. Egli cavalcava e vestiva 
eome il coote Duaois. Ciò diè agli occhi di 
tatti; e quella vaga giornata, se procurò at 
bancliiere nuovi partigiani, accrebbe eziaodie 
il numero dei suoi invidiosi e dei suoi nomici. 

Le conseguenze della spedizione di Nor- 
mandia furono altrettanto felici, quanto i prìn- 
cipii D'erano stati rapidi, i A quella n'coQqui- 
s(a, dice Giovanni Chartier, s'impiegarono 
il duca di Brettagna , il conle di lìichemont, 
i! contestabile di Francia , il sno zio Prégent 
signore di Coetivy e di Raiz ammiraglio di 
Francia, ed altri che perirono nell'impresa. 
Inoltre vi presero parte il conte di Lavai, i[ 
signore di Lohéac, maresciallo di P'i'ancia, suo 
fratello il sere di Motitauban mìresciaìlo di 
Brettagna, Goffredo di Couvran, Jamet du 
Tillay, podestà" di Vermandois, ii signore di 
Buei, e Tuduai Bourgeais podestà di Troytes. 
Inoltre per mantenere l'imporlanza della detta 
guerra, si riguardo alla giustizia die alle fi- 
nanze, e per consigliare bene e lealmente il 
fatto ed il mantenimento delle genti d'armi 
per la riconquista di quel ducato , operarono 
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e fatìearoQO griindemeote ìl sera di Tratene), 
«mcelliBre di FVaDciìa, il sere di Gaacoart. 
messer T^Me di Valpergae, podestà di Lione, 
e aee -Giacomo Goenr consi^iere e finanzio» 
del re;^ it quale escogitava le maniere e barava 
Intta le sottilità a lai possibili affln d' avere 
ricchezze e ammassar denaro da tette -partì, 
di cai T'avea gran bisogno -per mantenere i 
detti eserciti e assoldare nuove genti di guerra. 
E cosi fecero messer Giovanni di Bar, signore 
di Baugy, e ser Giovanni Herdouin , tesoriere 
di Francia; it che fu loro di grande onore non 
che a tutti gli altri i quali vi lavorarono, e vi 
contribuirono in quella misura che fù ad ognuno 
possibile, pel bene e pei servizio del re. 

Come era stato annunzialo da Dunois, la 
citlà di Ilarfleur noTi tardò a seguire l'esempio 
diRouen. Solamente fu mestieri che il re stesso 
comparisse nella trincea; il che fece, essendo 
pur egli bravo. Vi combattè coli' elmo in tesU 
e il pavese in braccio, e Ti si espose come rat 
limo dei soldati. 

Dopo la città Harfleur, Gaen apri le sue 
porte. In una battaglia decisiva, data dagl'In- 
glesi a! contestàbile di Ridiemont, in j'ormi- 
gny, nel Gontendn, vi lasciarono presso a quattro 
mila morti e mìlt» quattrocento prìgiomeri. - 
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Restava Clicrbourg, di cui i! contestabile 
impadronissi dopo ostinato assedio. Ei eoa- 
venne attaccar' la piazza dalla parte del mare, 
ardita impresa ohe venne coronata da pieno 
succ(;sso. 

Innanzi a Cherbourg perirono Tudual po- 
destà di Troyes, c Coetivy, ammiraglio di 
Francia; l'uno percosso da una colubrina, l'al- 
tro da un colpo di cannone. 

Era appena scorso un anno da clièDunois, 
con ginocchio io terra e a capo scoperto, era 
Tcnalo a scongiurare il re di ritogliere agl'Io* 
glesi la sua provincia di Normandia; e già tro- 
Tavasi quella provincia sgombra e libera qnella 
terra. » Non s' è mai visto, dice Giacomo Du- 
clercq nelle sue Memorie, che si gran paese 
fosse slato conquistato in si breve tempo, n& 
eoa mÌQOr uccisione di popolo e di gente d'ar- 
mi, uè eoa minor danno: il che pud e deve 
tornare a grand' onore e gloria del re di Francia, 
dei iffincipi e di tutti gli altri che furono io' 
compapia del re i. 

- Questo medesimo storico aggiunga che, (ta- 
rante quella memoranda spedizione, tatti ì sol- 
dati ^1 re di Fraticia furono pagati pantual- 
mente del loro soldo <^i mese ; e nessua di 
Ivo fa 8i ardito da commettere saccheggio o 
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farti, limitandosi ai legiUimi guadagni della 
gaerra, ailordi^ il nemico era da loro ìacoairato 
colle armi io mano. 

Processioni in rendimento di grazie ebbero 
luogo in tutto i! reame, giusta l'ordine del re, 
e l'avviso del graa consiglio. Quelle ceri- 
monie si rionovarono dappoi ogni anno , e la 
citlà di Rouen, die le celebrava ancora nei se- 
colo XVIII, non ha per anco perduta la reli- 
giosa rimembranza. 

Vili. 

Tina Tiiortc cristiantu 

Per l'artista viaggiatore, che, avendo la- 
sciato Rouen ed oltrepassato il borgo di Du- 
claìr, s'avventura nel sentiero di traverso, avvi 
un momento di sorpresa e di soddisfazione in- 
teriore; in quello, che improvvisamente gli 
appariscono , dietro un gruppo d' alberi , le 
alte torri di Jumiégcs, sfnmi>ggiate da leg- 
gera nebijia e dorale da un raggio del sole. 
La bianca Abbazia si eleva , ijclla e triste 
del suo passato. Quanto più vi si accosta , più 
cresce l'emozione. Vi si giunge infine, e ti 
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IroTi in presenza di quelle spaziose roTine, 
piene ancor tutte di quelle lontane vìbràzioni 
dell'organo e dello strepito delle armi. Quivi 
oggi, die altro mai resta della sala delle guar- | 
die, detta coraunomentti il vecchio Carlo VJf? 
clic resta della sepoltura (ìesiii antichi religiosi, 
fi del loro capitolo e del loro (Jorraiiorio? clie 
della basiìica di san Pietro, ausiliarie della gran 
chiesa, consacrata, come questa, alla solitudine 
ed al silenzio? Ahi! di luogo in luogo, sulle 
mura , alcuni avanzi scanellali di vccciii 
aìTreschi, ove dominano il rosso e l'azzurro, 
e che riproducevano apparentemente i fatti 
principali delle antiche tradizioni del monastero, 
in mezzo del chiostro ìi vecchio tasso, che 
rammenta tante cose; quà e là vestigia d'ai- 
heri, sfondi nella pietra , guernili di tavolette 
sporgenti, tabernacoli abbandonati! Salite sulle 
torri, e vedrete aggirarvisi intorno intorno 
infinito turbino di comacchie, di cui quelle 
rovine sono popolate, e che sospendono a mi- 
gliaia lor nidi nelìe anfrattuosità deiie pareti. 
Le torri della facciata che guardano al tra- 
monto sono, dalla lor base fin alia sorami tit , 
private di loro scale, di quelle ammirabili 
chiocciole di pietra che s'allungano, ritorcendo 
«opra sé stesse, tal talte le cattedrali, e che 
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coDdacoao ^le campane. Le campane dell'Ab* 
badia di JBiaiéges farono calate daJle lor torri 
nei primi anni della rivolnzione, per esser 
convertite in cannoni e grossi soldi; e peroc- 
ché le scale impacciavano l'operazione, esse 
furono distrutte. Òggi le pareti interne delle 
torri presentano tracce violenti di quella de- 
gradazione; ogni gradino di pietra ha lasciato 
il suo foro nel muro, e la spirale della scala 
assente monta ancora dal suolo fin sopra al 
terrazzo dell'edilizio. Di lassfi discoprcsi, in 
latta l'estensione, la luagnifica contraila nor- 
manna, ove serpeggia a capricciose ripiegature 
la Senna, interrotta da isotetle verdeggianti, e 
seminata qui e là d'alcune vele di navìgli e 
baitetli pescherecci. Caudebec volge verso il 
tramonto la sua elegante freccia coronata di tre 
tiare scolpite. Ecco 1' orizzonte che si apriva 
alla vista degli anliclii abilanti di quell'Abba- 
dia; ecco i raggi ciie facevano scintillare le 
loro invetriate; ecco gli augelli che li risve- 
gliavano con i loro canti 1 

L'aspetto di Jiiiìiiéges, oggi si melanconico, 
era ridente ed animato nei primi giorni del 
felibraio li50. Nelle vaste sale dell'Abbadia 
erano riuniti molti scudieri, capitani e genti 
d' armi dell' ordinanza del re. Seduti in cerchio 
9 
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attorno agli ardenti camÌDi, i cavalieri ed i ba- 
roni coperti di peliiccie ragionavano rumorosa- 
mente di tutte cose, e narravansi le novetle del 
giorno. 

Nei cortili circolavano gruppi di paggi, val- 
letti e palarrenieri. Una graade attività regnava 
nelle cucine e nelle scuderie. Sì forbivano le 
armi, si pulivano le bardature, si andava, si 
veniva, gli ordini s'incrociavano, e, regnando 
tutto questo tumulto, le grosse campane frat- 
tanto suonavano pur la messa del re. 

Difatli Carlo VII abitava allora in Jumiéges, 
ove pigliava riposo dalle fatiche di quella lun- 
ga, campagna. 11 santo monastero era cosi di- 
venuto, per alcuni giorni, casa reale. 

Là, come in Boruges, in Ghinon, in Pa- 
rì^> Carlo avea assegnato a ciascun giorno il 
proprio cdmpito, occapaodosi il lunedi, il mar- 
tedì ed il giovedì col suo cancelliere pel rista- 
bilimento delta giustizia, che le guerre aveano 
posta in grande e strano disordine; conferendo 
11 mercoledì coi marescialli di Francia e co' prin- 
cipali alBziali dell' armala ; tenendo consiglio 
per le finanze il venerdì ed il sabato; e non 
pigliando che parte del giovedì, per darsi quat- 
jCbe .riposo. 

Qra, ayT-egoacc^è fosw qb , giovedì, il re 
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era chiuso in camera e lavorava, dopo aver 
ascoltato due delle tre messe alle quali assisteva 
regolarmenle ogni giorno. La regina, sfiondo 
l'esempio dell'augusto sposo, faceva lavorare 
le sue donne, e iiivorava anch'essa vestiti 
pei poveri. Di quando in quando ella metteasi 
ÌD mano il suo libro di divozione e recitava le 
preghiere. 

In quella vasta casa, piiena di tante persone 
d'ogni Stato, la maggior parte gente di guerra e 
difficili a mantenere in freno, non pur uno v'avea 
ohe si perraettes'.e un motto men che onesto, 
0 canzone indocento, tanto era fedelmente os- 
servata la disciplina in presenza delia doppia 
maestà che empieva Jumiéges, maesià di Dio, 
e maestà del re. 

Ad un tratto, in mezzo ai pacifici pensieri 
del momento, levossi un rumore; una donna 
piangente apparve alle porte dell' Abiiadia, chie- 
dendo della regina e del signor GiacwQD Coeor 
il lìoanziere. 

— Il signor finanziere, le si mpose, tro- 
vasi col re pei bisogni ddlo Stato. Uadama la 
regina è in orazione. 

— Ma le si dica, riprese l'incognita sup- 
plichevole, che io sono madama Agnese Sorel, 
figlia del signore di Saint Gérand, la sua più fe- 
lice saddita, e gii ssa figlia d'onore... 
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Goiei che cosi parlava avea d'oopo di ma- 
nifèstare il suo nome perchè Teoisse rìeono- 
sciats, tanto le aogoscie e te soffwenze are- 
vano matato la sembianza di lei « scolorato 
. it suo viso. 

Agnese ammessa alla presenza della regi- 
na, cadde ÌQ ginocchio sciogliendosi in lagrime. 

— Ah madama! esclamò, toì siete la cu- 
stode del re e della Francia I... Saivate il re, 
salvate U Francia, chà tultì e due corrono 
grave pericolo!... 

— Qnal pericolo? chiese Maria..'. Spiegatevi. 

— Io ben lo vorrei, madama;... ma stra- 
ziata da tanti dolori e come regina, e come 
madre, forse non avrete foiza di sopportar 
anclie questo. 

— Mio DioI egli deblje esser ben terribilel 

— Giudicatene, madama: il pericolo che 
vi minaccia proviene da Grenoble... il pericolo 
onde è minacciato il re proviene dal Dcltinof... 

— Da mio tìglio?... ancora luil sempre luil 
Dopo queste parole disperate, v'ebbe un si- 
lenzio di oppressione. Poscia subito la regina 
stendendo la mano ad Agnese, 

— Io vi sono oltremodo grata, le disse, 
che siate venuta ad apportar tal fitoesta nuo- 
va a me pib che al mio signore : ei trovasi 
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già si esasperato conlro il Delfino I Almeno 
avrò il tempo a disporvelo. 

Agnese riferì allora le parlicolarilà del ira- 
dimenio , che erale sialo manifestato da una 
lettera. Trattavasi nuovamente d' una cospi- 
razione dei Delfino Luigi, cospirazione più 
odiosa delle precedenti, e che lendeva Diente- 
meno che a Tare prigioniero il re in mezzo 
della sua corte. 

Maria lesse quella lettera , che portava il 
sigillo del Delfino, diretta « Giacomo Coeur. 
Più volte il cuor materno di lei nel corso di 
quella lettura, balzò dolorosamente; nè mai 
si sarebbe aspettato da suo tiglio un attQ di 
sì grave e criminosa fellonia.- Ed ecco in quali 
termini era concepito quello scritto: 

t Signor finanziere. Dio vi guardi secondo 
i miei voti. Voi vi ricordate delle contese che 
sorsero, or son quattro anni, tra me ed il te- 
muto mio padre, per quella intrapresa tentata 
in Raziili contro quelli del suo consiglio, talu- 
ni dicono contro la sua rea! persona ; ma essi 
mal si appongono. L'affare venne meno per 
cagione del signor di Chabannes che lo riferi 
al re, e ne derivò la nostra disgrazia. Da quel 
tempo tutto va di male in peggio, e il vostro 
avviso è in ciò conforme al mio. Se voi dun- 
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qae pensate sempre allo stesso modo, non con- 
vien badar tanto per cacciar fuori quel pugno 
di malvagi consiglieri, chè, se non vi si mette 
ordine^ coloro condurranno io Stato alla rovi- 
na dello finanze e alla perdila dell' onore. Io 
ho genti, che ad un dato segnale recherannosi 
ove voi slesso vi trovale e opereranno secon- 
do ì vostri ordini. Il loro esempio attirerà al- 
tri; e se ne fosse d'uopo, vi fareste appog- 
giare dall' Inglese... > 

— Vergognai esclamò la regina a quel pun 
to. Ma ei non 6 possibile) Luigi non ha scritto 
questo t 

Ella rigii:ird(i ancora la sottoscrizione, esa- 
miaò il sigillo. Era propiio la scritlura e il 
sigillo Dcllìnale. 

— Mio DioI esclamò ella coprendosi il viso 
colle mani. 

Poscia ripresa la lettera e prosegai cod to- 
ce tremante : 

I So bene che Somcrset ù J' accordo coi 
piii intimi ilei re. l'arccclii aJniuiuiì sono già 
ben disposti a tradire, e se accadi^sse (che 
a Dio non piaccial) ctie mio pad''e fosse dato 
in mano d';i s loi nemici, converrebbe iimanzi 
lutto lasciar fare, per arrivare ai mezzi di li- 
batilo; ed- a noi toeoherebbe questo iape- * 
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gno p0roccli& allora saremmo noi re di Fran- 
cia... » 

— Qnale orrore! gridò Maria impallidendo. 
Io yì domando grazia, madama^ le disse 

Agaese prostrandosi. 

— Parlate, disse la regina. 

— Questa odiosa lettera , che porta la fir- 
ma del Delfino, è spedita al più onesto uomo 
delle Stato che sia presso il re, a messer Gia- 
como Coeur... 

— E ciO mi affligge maggiormente I 

— Presentandomi a Jumiéges, ho chiesto 
di parlarvi, o regina; ma era altresì mio ia- 
tendimenlo di vedere il fltianrierc, pST mani- 
festargli il tutto. 

— Voi forse pensate eh' egli ignori ogni 
cosa? 

— Mi fo mnllevadrice della suo innocenza. 

— :ia questa lettera dol Ouifìr.o?... 

— Èssa noQ è noia sg non a voi eia me. 
Convien bruciarla, madama, e vegliare per la si- 
curezza 3el re senza mettere a pericolo veruno. 

La regina rilleltè un ist^mte. QueHa lettera 
denunziala un gran colpevole, e questo colpe- 
vole era iuo Hglio. Conveniva forse divulgare 
quel nuow delitto? faceva forsf. d'uopo stra- 
ziar di ddore il cuore di Cario, rìvelaodog^ 
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ta parricida, speranza del DelSno, clie contava 
sulla diserzione degli amici di suo padre, e 
suir intervento dello straniero, per salire sul 
Irono di Francia? Quanto ai finanziere, quella 
lettera indicava ch'egli era in relazione zol 
Delfino; ma nulla mostrava che fosse com- 
plice. II consiglio di Agnese dunque sembnva 
opportuno; e senza dubbio Maria avrebbe Iru- 
ciato la funesta pergamena, quando ne v^nae 
impedita dalla repentina apparizioDe del re, 
che entrò inatteso nella camera, aceompagialo 
da Giacomo Coeur. 

L'aspetto di Carlo era raggiante. 

— Mi è stato detto, madama, che roi^vete 
rìoeTQto buone Dorelle; yogHaia iafonoarpene. 

— Buone Dorelle, Sìret... balbettò ti regi- 
na con isgomento. 

— Ma si, prosegui Carlo. Voi, o il nostro 
amico Giacomo Coeur, avete ricevuto lettera 
da! nostro amato figlio; e non polendc ciò es- 
sere stato per Giacomo Coeur, ii qualein tutta 
la mattina non si ò ailontannLo un iàtuile dal 
nostro fianco, la lettera certamente pervenne 
a voi. 

Maria ed Agnese, immobili per la sorpresa, 
guardavano il re, udivanlo parlare tenza far 
motto. 



DigitizedbylSoOgI? 



— Ì87 — 

-.- Quello che v' ha dì lieto, continuò Car- 
lo, si è che madama Agnese trovavasi appunto 
nel suo castello a mezzo miglio da questa reale 
Abbadia di Jumiéges, per riceversi la lettera 
a voi destinata. 

— Io, Sire? disse Agnese, quasi per venir 
meno. 

— Cosi almeno sono stato rassicuralo dal 

corriere. . , 

— Qual corriere ? 

— Quegli che venne e se ne riparti. 

Lo stupore di Agnese cresceva ad ogni pa- 
rola del re. In verità la lellera veiinele conse- 
gnata non da un corriere , ma da un contadi- 
no, il quale di tratto erasi dilegualo avanti che 
ella avesse potuto fargli una domanda. Tutta- 
via un messo era giunto realmente a Jumié- 
ges, portatore di importanti lettere pel re; ed 
egli nel suo turbamento, avea manifestato che 
passando pai castello, era incorso in errore di 
soprascritta , consegnando a madama .Agnese 
una leitera del Deitìoo destinata a Giacomo 
Coeur. 

— Or, ripetè con impazienza il re, il no- 
stro carissimo lìglio luiigi non ha di che scri- 
vere al nostro linanziere , e il nostro amico 
Giacomo Coeur conosce troppo ì suoi doveri 
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di amile sudiKto e di fedele ministro, per te- 
nere qualsiasi corrispondenza coi nemici del 
suo principe^ esiliati per ragion di Stato. 

La severità di queste ultime parole contra- 
stava coir aria quasi lieta e festevole che Carlo 
conservava pronunziandole. 

— Pertanto, Madama, riprese egli, la pre- 
senza dì Agnese a Jumiéges conferma il detto 
di quel messo, e giacché avete la lettera del- 
l'amato mio figlio, mostratemela. 

La regina incapace di resistenza, lasciò pren- 
dere piuttosto che consegnare ai re la lettera 
accusatrice. 

Cario apertala, la lesse avidamenie, ma sin- 
dalle prime linee un tremito nervoso a^\A le 
sue labbra. Ei parve vacillare, e la sua' maao 
cercò macchinalmente d' appoggiarsi. 

Giacomo gli si accostò per sostenerlo.. 

— No, signor tesoriere, gli disse Carli» 
quasi minaccioso; restate dove siete. 

Agnese Sorel mirava con ansietà' c^Qv lao- 
vimento del re. La regina erasi- abbandonata 
sulla sedia, come tramortita. 

— Oh{ iraiitoret ingrato! oiormorò Carlo 
con voce fievole e convulsa. Mentre io spera- 
va nel suo pentimenLo, ecco raddoppiare i' 
suoi'tradtmeaUK.. Uaa anova congiap* coa> 
tro la mia personal £d ò mai poaùbile?... 
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E to sventaralo padre gualcina la pergame- 
na, i cui caratteri cominciavano ail oscurarsi 
e confondersi sotto il suo sguardo turbato. 

Giacomo, non ostante il divieto del re, gli 
si accostò di nuovo, incoraggialo a quell'atto 
ardito da un'occhiata eloquente di Agnese So 
rei. Carlo questa volta noi respinse'; anir vi- 
va tenerezza succederà- di tratto- alla soft' ìtìie- 
gnazioae. 

— Vedete, dtss'egU. eomo ci tratuaot 

E gli porse la po-gaiseoa con un gesto-de- 
solato. 

Giacomo Coeur lesse a sua volta; ma; stà 
suo nobile sembiante non traspariva altra espres- 
sione se non di pietà mist;i a sdegno. 

— Ebbene? gli disse Carlo poiché Giacomo 
ebbe finito di leggere. 

— Ebbene, Sire, questa lettera è falsa, il 
carattere è contrafFalto. 

— Che dite mai? 

— Che monsignor Luigi di Francia non 
ha scritto questa lettera; qualcuno sottrasse 
nascostamente il suo sigillo, ne imitò la sotto- 
scrizione; ed in tutto ciò si adopera un vile 
artifizio per rovinarmi. 

— Rovinar voi, signor tesoriere? 

— SI, 0 Sire t io ho nemici, ia etti codar- 
dia Don pad giungere a maggiori eccessi. 
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— Il Delfino non vi ha scritto punto? 

— S'egli mi facesse tale onore, o Sire, ei 
non mi scriverebbe mai che nell'occorrenza mi 
facessi sostenere àaW Inglese... Consideriamo, 
Sire, colla mano sul cuore, se vostro figlio, 
se un figlio della Francia, avrebbe potato det- 
tare queste parole. 

Il re rimase cogitabondo. 

— Io non vo' giustificarmi. Sire, nè sopra- 
tutto sono si folle da giustificare it Delfino. 
Io rigetto un'impostura; dissi tutlj)... Quan- 
do vi piacerà che intraprendiamo il nostro la- 
voro? 

La calma di Giacomo Coeur era si digni- 
tosa , che Carlo ne restò tocco, e non spinse 
più in là i suoi sospetti. 

Agnese Sorel si fe' a manifestare in qua! 
modo ie era pervenuta quella lettera, e il re 
parve persuaso che quell'odioso affare fosse 
infatti un'insidia escogitata dall'odio di qual- 
che nemico. 

— Mi duole, soggiuns' egli, che il corriere 
non possa trovarsi; io lo farei impiccare. 

Allorché il re ed il ministro si congedaroDO, : 
sembravano del tutto riconciliati. 

Or la Qottej che segui a tale ricoDciliazioDe; 
UD lagatm aTreoimeuta contristd Jomféges. 
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GiOTanna di Teudilme, dama di Mortagne, de- 
signata dalla regina per coricarsi nelle stanze 
d' Agnese Sor^, la quale non dove^ ritornare se 
non la dimane al suo castello , . venne di re- 
pente sragliata da gemiti e da lamenti. Ella 
si levò precipitosamente e- chiamò gente; si 
accorse in aìato d'Agnese^ che dibaltevasi tra 
le convalsioni dell'agonia. La dama Agnese 
Sorci era aTrelenata t 

Allorché fu portata quella terribile nuova 
al re, tutte, le circostanze del di innanzi gli si 
schierarono nel suo spirito, e i sospetti per 
poco dissipati, ripresero una tremenda sipi- 
ficazìone. Egli non csit<ì di accusare il finan- 
ziere del doppio delitto, e come atealo weduto 
traditorCj or Io credeva avvelenatore. 

Il medico del re essendo assente, si cercò 
d'un altro; ma non venne fatto di trovarne 
alcuno, e lo slato della moribonda peggiorava, 
sensibilmeoie. in quella, un uomo clie passeg- 
giava sotto le linestre dell'Abbadia, trasse l'at- 
tenzione del re, il quale lo fe' chiamare in man- 
canza del medico clic si cercava. Qoest'aomo 
era Don Ferrando di Conluia. 

Cario ebbe tosto a trasalire , rammen- 
tando cbe quello strano personaggio era amico 
e commensale del finanziere. L'abilità di lui 
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ia comporre beveraggi e filtri era asaai cono- 
sciuta, perchè la sua presenza in Jumiéges, in 
simile momeatOj nou fosse di siniatro augu- 
rio. Tuttavia essendo ua sapiente dottore, yen- 
ne consultato. 

— Madama Agnese non ba che due ore di 
Tira, diss'egli a ^onfSer, odo d^lì scudieri 
dei re. 

Pertanto era un aDdirìvieni, un afi^cen- 
darai di gente intorno alla moribonda che a- 
vea Tatto chiamare maestro Dionigi, santo fruite 
agostiniano, suo confessore, li degno Padre, in 
quel punto, venivala confortando con cristiani 
suggerimenti, mentre la regina, seduta al ca- 
pezzale della sua dama d'onore, piangeva e 
pregava. Giacomo Coeur, in preda alla più viva 
afflizione, stavasene in piedi accanto al letto, 
e procurava dì riscaldare con ambo le mani 
la mano ancor agghiacciala d'Agnese Sorel. 
Nel mezzo della stanza erano inginocchiali Mon- 
signor di Tancarvilie e madama la siniscalca 
di Poitou, alcune damigelle della regina, e Gouf 
fler regio scudiere. Il re stesso venne ad ag- 
giungersi a quel gruppo piangente, ed inginoo- 
chiossi come gli altri. In qoei momento Agne- 
se aprì gli occhi. 

Mi trovo adunque in esiremo di sita? 
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clues' «Ua a et^oro eka la ciFcondamio. fìi pu. 
scorgendo tutti i volti bagnati di lagrime, Per- 
ciA alflii^ervi ? riprese, ftaltegrateri piuttosto 
di Tedermi partire dolente e pentita dei .miei 
peccati. Slaria Egiziana fa perdonata^ quantan- 
que avesse, ai par di me, peccato; e, come già 
a CjOlei, Iddio e M pietosa Vergine Maria ver- 
ranno in mio aiuto. Padre mio, son pronta a 
ricevere la Estrema Unzione. 

Compiuta la cerimonia dei sacramenti, Agne- 
se domandò il sap libro di preghiere, per re- 
citare-l'orasioue di Sati Bernardo eli' ella avea 
copiala di saa propria mano. .Quindi volse luio 
sguardo 4i .ricmoscenza alla Tegina ed a Gia- 
como Goenr. 

— Voi siete i due angeli miei custodi, dis 
se loro con voce commossa; voi siete ie due 
aie che prenderà l'anima mìa per volarsene al 
Paradiso. 

Ella fece vari! legati e pie donazioni, e ri- 
servò soltanto per limosine e gratificazioni 
una somma di sessanta mila scudi. 

— Non dimenticate , racsser Giacomo , di 
fare eseguire questi Ifigali, c gli altri che tro- 
vansi espressi nel mio testamento; come al- 
tresì dcsiil^i'o chi; il mio corpo venga sepolto 
in Lociier, ed il mio cuore sia conservato nella 
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presente Abbazia di Jamìéges, parebè Sua Haé- 
Età oiù permelta. 

Carlo chiDò il capo in se^o d'assenti- 
mento. 

— Ora tutto è compioto. Padre mio, la 
vostra ultima assoluzione, 

11 venerando confessore impose le mani 
sulla fronte dc:la moribonda, e proferi le pa- 
role di piiriìorio. 

Dopo di ciò Agnese mandò un grido e spirò. 

Ly funesta giornata dei 9 febbraio termi- 
nava; erano le sei della sera, il desiderio che 
Agnese avea mostralo in Hourges, si compiva. 
Pio avevale concesso la grazia di morire in 
JumiÈges, suo soggiorno prediletto. I funerali 
chele si fecero, furono semplici e commoventi. 
Un marmo nero indicò il luogo, dove, secondo 
il desidci'io di lei, venne chiuso i! suo cuore. 
Quel luogo oggi è affatto vuoto, ingombro soi 
di erbe e di malva; non più lapide, non più 
iscrizione; null'aitro vi resta che la rimem- 
branza; quel cuore, che aveva tanto pregato 
e sofferto tanto, fu in seguito posto insieme 
col rimaneate del corpo nella sepoltura di 
Loebes. 
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Xj' arresto. 

Poicbè l'abbazia di Jnmiéges ta tutù io ■ 
duolo per raTTefiimento ili sopra narrato, Car- 
lo VII e la saa corte se ne partii odo pernon 
più ritornarvi. La campagna per alirocra ler- 
mioala; ed un'altra spedizione preparavasi. 
La Normandia si era riconguistata , dovea ri- 
cafMrarsì la Guiana. i! re s' in'-amiuinò alla 
volta di Bonrges; i coritgtaDi ttinnero dietro 
al re. , 

Io quel seguito Irovavansi non pochi, osti- 
nati a cercare la perdita di tliaconro Òoenr, 

cui egli chiamava mvidiosi. I piò accaniti e- 
furibofidi di taìi avversarli erano appunto co- 
loro, ai quaii quegli aveva resa ì piò segnalati 
favori: Gatillac e Lafayelto, che dovevangli 
considerevoli somme; il Fiorentino Otto Ca- 
stellani , che voleva òccnpare il suo impiego 
di tesoriere del risparmio e che in seguito di- 
venne uno dei suoi giudici; il conte di Foix, 
a cui Giacomo aveva s) generosamente pre- 
stato due mila novecento oltantacinque scudi 
d'oro; Giorgio della Trémouiiie, che, non po- 
tendo pagare il prezzo delle terre di Toucy e 
^10 
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di Saint-Fargeau acquisiate da lui presso il mar- 
chese di Monfernito otlo anni innanzi, vedeva 
passare quei mjgnirici possedimenti fra ie ma 
ni del ricco bancliit're; il quale aveva irnme- 
' ^iataménte pagato al marchese i dodici mila, 
scudi d'oro, prezzo di quelle terre. Tale ac- 
qaisto era recentissimo, e quasi del tempo 
stesso della morie d'Agnese Sorel: d;illa qual 
cjrcDslanza la inimicizia del Tri>mouilic non 
potea non irar partito. Francesco di Montbe- 
ron, signore di Mortagne-sur Gironde, era pur 
debitore diil banchiere; e troppo vilu per di- 
chiararglisi apertamente avversario, persuade- 
ira Id Bua donna Giovanna de Vemldmei a ren- 
' . dffai- strumento del suo odio^ ai:cu«ando Già- 
• copo d'aver avvelenata Agnese Sorel. Questa 
Giovanna, come già accenuammo, area dato per 
prima l'allarme nella funesta notte di Juipiéges. 
Altri oemic) dj Giacomo erano Guglielmo Goiif- 
flef, prim^. ciambellaio -e. scudiero, del re; ~^ 
,sEq)i^tatM ^^niodi CbfibanDeSjc la cui arden- 
te (nfpìdigia TiuM1.s9tieUca.ta dalla jsp^anzs di 
qj^ cQQflsèa generale dei t)eo) del finanziere. 
NoQ ita dji» 4ei subalterni,, come Fa-randa 
di Cordtilat Giacomo Colonna, ambidue p^rdo; 
tifimi nomini, rijjio 3etti> l' ombra di Anto* 
9Ì9dj CÌ»bni^f> r altro sotto quella di Gio* 
mnii de Vendóme. 

y 
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Alfe perfide mene di quei malvagi, di que- 
gli invidiosi di Giacomo Coeur, venivano ag- 
giungendosi le lontane accuse, ì lamenti inter- 
minabili di alcuni traflìcanli sparsi sì in {ie- 
nova che ia Venezia ed in Tosc;ina, e le ge- 
lose recriminszioni dei inercatanli francesi: 
quelli sdi'gn;iti d'aver perduto il monopolio del 
Levynle, questi miilcontenli pi'r ciò die le spe^ 
culazioni di iiiacoiiio li rovinavano come ave- 
vano rovinalo gli Italiani; tutti poi contristati 
in veiler crescersi sinisuratairienlo le intrapre- 
se ed il dedito di tale uomo straordinario. 

Tutte queste animosità s' 3dd(iiisa\3no come 
procella in corte. Noddimeno il re co' suoi 
giunse assai prie ideamente nella capitale. Du- 
rante il vi;iggio, si osservò clie il re, d'ordi- 
nàrio si all'ibile, non rivolse se non poche e 
fredde parole al finanziere. 

Ma questi lidava troppo nella sua fortu- 
na, per darsi pensiero del capriccio del rÈ. Egli 
avea la ferma coscietiza d'aver fedelmente ser-- 
vito il suo sovrano in qtif^.ll?. spedizione di 
Normandia; era [ironlo a lare gli slessi sacri- 
fìzii, e anche maggiori se occorresse, per aiu- 
tale il suo signore a riconquistare la Guiana, 
La sua devozione chiudevagli gli occhi sugli 
ìnlriglii dei suoi nemici; e per altro col suo 
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carattere altero e risoluto, tali intrighi non Ya- 
lovano ctie ad eccitare il suo disprezzo anzicliè 
la sQa collera. FA duiiquc non vide nulla, 0 
tìnse di nulla vedere, oontenlandosi ili compri- 
mere quegli invidiosi collo splendor del suo 
lusso, conlinu^ndo ad aprire la sua borsa alla 
maggior parte di loro, mostrando a tutti gli 
sguardi quel faslo a cui era omai abitualo ìd 
Oriente ed in Italia, accumulando a piacere 
signorie sopra signorie, raddoppiando il aume- 
ro dei suoi ministri e dei servi. 

Oltre del recente acquisto di Saint Fargeaa 
e delle baronie di Toacy e di Perreuse, con 
tutte le loro appartenenze, e dipendenze poste 
nel p:)cse di Puicaie, il banchiere arrìcchivasi 
altresì dei dominio di Boissy in Forea , pro- 
veniente dalla famiglia di Lévìs; e stilla porta 
principale di quel castello ei non esltd di fòr 
scolpire questa ambiziosa iscrizBHie : 

. CS4moiim> C3oenv fa «nel vuoto. 
SD il r« quel Ohe jtah. 

Il come di Dammartin non lasciò di far 
notare al re come la fonte di tante ricchezze 
fosse al manco assai misteriosa, e che occor- 
rer prenderae indagine ; chà i piCi gravosi 
pericoli potrebI>ero .risultare da tal immenso 



Digitized by GoO^E 



— m — 

cumolo di tesori in uoa sola casa; che semi 
dubbio gran parte di tante dovizie aDdrereb- 
bero (lo nel DeISnalo, e che a ciò dovrebbe at- 
tribuire la perseverante rivolta del signor 
Luigi, che, quando par tal supposto fosse falso, 
resterebbe sempre il fatto d'una fortuna mo- 
struosa, acquistata da un privato, e di cui si 
deve assolutamente indagar l'orgine; imperoc- 
ché le frequenti reìazionl di Giacomo Koeur 
cogl' indovini e cogli alchimisti fornivano ma- 
teria ai più increscevoli commenti; e già te 
persone pifi saggie e pietose n' erano turbate, 
A tutte queste suggestioni il vacillante 
Carlo VII non rispondeva altro se non che i 
cortigiani meglio avvisali, invece di cercare 
d'onde venisse quella fortuna, dovevano piut- 
tosto indagare ove andrebbe. Questa parola, ac- 
compagnata d' un sorriso significante, parve 
dei più favorevole augurio al conte di Dam- 
martin. 

Carlo dopo un soggiorno di alcuni mesi 
ne! Berry, entrò in Guiaaa verso ii principio 
della seguente campagna. Nel mese di Luglio 
1351, egli era padrone di questa provincia, e 
s'arrestava sulle rive della Charente, nel vec- 
cìiio castello di raillebourg. Questo luogo si 
celebre per la vittoria, che S. Litigi ripor- 
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là nel 1242 sopra Ugone, conte della Marca 
e sugli Inglesi, parve al vincitore Carlo ,u- 
na fermata degna di lui. Egli si stabili dun- 
que nella grandiosa fortezza, che domina la 
rupe e sovrasta al corso del fiume; e quinci 
diresse il seguito delle operazioui militari. 

N.una donna avca seguilo la corte : Maria 
d' Angiò era rimasta in Bourges, nel palazzo 
degli antichi duchi d' Aquitania, e continuava 
a dimorarvi con rassegnazione. Madama MacÉe 
di Léodepart, inferma allora, si, trattenne nel 
palazzo delia Chaussèe, e recavasi spesso nel- 
r oratorio a pret;arc. 

L'aspetto del castello di Taillebourg, abi- 
tato soltanto da uomini, e sireltumenie guar 
dato come una piazza di gueira, era severo e 
minaccioso. Il re lavorava assiduamente ogni 
giorno col suo cancelliere e col tesoriere, con- 
feriva coi marescialli di Francia, occupavasi 
iiitìne degli affari dello Stato colla oidioaria 
sua sollecitudine. Nulla sembrava mutatcoelle 
sue usanze, se non che le snfr-fflTole dneoi' 
vano sempre piii rare, sempre più brevi, Q 
non ammetteva più alcuno alia sua mensa, 
neppure suo cognato, il conte del Maine. 

Siffatta selvatichezza (ci si perdoni l'espres^ 
siona) fu attribaita à^. vaiii atte preoecqia-. 



Digilizsd by GoOgle 



151 - 

zioni ; altri meglio informati, Tiderù D(Ì1^ 86- 
ierìtì del re l'annunzio certo d'm grave 
prossimo avrenimento. 

Giacomo Coear, occupato anch' egli Bèlle . 
cose del regno al par del re stesso, non pre- 
stava attenzione ai rumori che agitavano in- 
torno a se. Intento a compiere i suoi doveri, 
« non trovava tempo di raccogliere qnei mille 
commenti che i cortigiani faceano dell' umore 
taciturno del re. L'unica novità di cui egli s' ac- 
corse, era che Carlo, congedandolo all' uscir dal 
lavoro d'ogni giorno, non gH diceva più : « Ad- 
dio, messer Giacomo Aostro amtéo *, come ÌA 
Bonrges; ma sibbene: t Dio Vi guardi da- 
mala évventura, signor flnànzierél t II te poi 
(àceta tenergli dielro ora il Tivmoqllle, or fiam- 
bartin, w Otto Castellani ; qvàhia Camllàc/ 
e qtiiwdó Gnglielilio Qou^, io altrd tiffiziate 
della idrona, sòlito fra i nénlici idft 'dit^raii 
di GlacótQO. 

Ha qaesti, st'ordaiido tostò fi sto ptìiiibfà 
dà tali singolari incorri, còntéil^fan di rìde^ 
re dèi maneggi dei suoi ùttHHfH. 

Un giamo, era H 31 Lq^IIo; il h, mmifé 
lavorava secondo il kaiiio con Giacomo Còénr, 
intei'mppe improTvisameiite illavà'O, e vol- 
gendosi verso il sao miniitr<y: 
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— Voi siete accusato, dissegli bruscamente, 
d'aver fatto uscire da questo regno grave 
quanlifà d'argento c di danaro; il che impo- 
verisce notevolmente il paese, e rende il com- 
mercio impossibile, per manco di numerario. 
È vero? 

Giacomo Cocur, slnpnfatlo dell' interrogazio- 
ne, riguardò fissamente Carlo, e non rispose. 

— Siete accusato, ripigliò il re, d'avere, 
durante il nostro soggiorno nella nostra pro- 
vincia di Linguadoca, or fanno sette anni, ag- 
gravalo i nostri sudditi di molte tasse e tri- 
buti arbitrarli, abusando della qualità da Doi 
conferitavi, di nostro commissario presso i tre 
Stali di quella provincia, dovendo per nostro 
incarico istallarsi il parlamento di Tolosa; s'ag- 
giunge (cosa piii grave ancora) che voi avreste 
commesso i detti abusi e concussioni valendovi 
del nostro piccolo marchio di decreto, che voi 
per tale scopo avreste Unto e contraffatto in 
maniera dannevole... È vero? 

Lo smarrimento di Giacomo crebbe viep- 
più a questo seconda interrogazione più ostile 
ed inaspettata che la prima. 

— Operando di questo modo, continuò 
Carlo, voi sapevate per altro, signore, che tali 
intraprese, da cai traevate il vostro profitto. 
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tornavano a scapilo del vostro sovrano, susci- 
tando conlro la nostra persona il malconlento 
popolare. Sapevate voi questo? 

— lo non so, rispose lenlameiite Giacoiso, 
se sia il re che mi parla, se sia il re che mi 
accusa. 

— Non son io certamente, ma I' accusa e- 
siste: rispondete all'accusa. 

— Il mio cuore vico sollevato d' aa gran 
peso, 0 sire. Poiché non siete voi, che mi accu- 
sate, eccomi tranquillo. Proseguiamo, sire, 
il nostro lavoro, eh' è urgente. 

— Meno urgente della vostra giustifica- 
zione, signore. 

— Clilamate alla mia presenza coloro, che 
mi accusano, sire; e se sono persone d'onore, 
e la loro stima m'importa, io mi ginstìS- 
cherò. 

— Sono persone ragguardevoli c poteniis- 
simel 

— Sien pure potenti e ragguardevoli, son 
essi principi del sangue? 

— Perchè questa domanda ? 

— Gli è che il signor Valois, fratello del 
re Filippo il Bello, abusò del privilegio di 
principe del. sangue per accusare di m^ilversa- 
zione Enguerrando di Marigay, sovrintendente 
delle finanze.. . 
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— Ebbene ? 

— Ciò non impedi Marigny, offeso nel suo 
onore, di rispondere 3l signor di Vaìois, prin- 
cipe del sangue: Voi avete tnenlito! 

Carlo arrossì di presente, e si morse le 
labbra; poscia levossi per ordinare gli appresti 
pfer una passeggiata ctie dovea tarsi quel giorno 
appunto nelle vicinanze. Èi recossi a visitare 
qaA- Ikmaso Pierre-Levée di Civrac, strano 
monnmento dellé btìt drnidicbe, che s'eleva 
poco lungi da Taillebour^; óve dicesi che 
San Luigi, dopo la battaglia, ii ricoTerù per 
riposarsi. E per ricerche fatte d'ordine del re, 
a' piedi del monumento si scoperse una di 
quelle selci, di cui servivansi i sacrificatori per 
iscannare ior vittime. 

L'umore di Carlo, lungo la gita a Pierre-Levéé 
fu notevole per isvogliatezza ed allegria. Egli 
discorse amiehèvolmente con Dounois e Hain- 
trailles, rivolse eziandio più volte la parola a 
Giacomo, éi ritonio al-CaslelliDj le geoU del 
seguito del re passarono Vwt ùo'pp ì'aìtxk sul- 
ponto levatorio, e Tàrca^&o r«Qbirta, la cni 
sarscliieBca erasi tevata al 'loro avvleinarsi. 
Giacomo Ct>eir, rimasto indietro ed occupato a 
dare alcani -oMtnl; TóUe passare a stia tolta.' 
Fa qufillo il momento^ che OotilHer ittsìse per 
avvìcinarsegli ^ domandargli la sua spada. 
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-4- iLaitiUi spade, signor sBi«lìcfo?K. udii- 

Giacomo impallideado. 

-r-.In DOiDe. del ret -^ssé GonffleF.- 
Giacomo girò lo sguardo d'intorno e tidesi 
{Circondato :da faccie nemìctie. Lafayetle e Ca- 
Dillac discorrevano poco lungi sottovoce, Tre- 
mouille si aggiuogéva ad essi, e pn)poiieva 
loro ironicamente uba partita di caccia per l'an- 
nata prossima nel suo castello di Ssint-Fargeau. 
DammarLin passanilo senza iiulla vedere, trio- 
cerossi in un silenzio affaceeiidyto. Il canc^iiere' 
Giovenale, disceso dalla sua cliinea, facea sem- 
bianza di carezzare quella bestia, di cui egli 
non cessava d'ammirare l'aspetto possente, e 
le forme ardite. Due consiglieri subalterni. 
Otto Castellani e Antonio d'Aubussoo, s'intrat- 
tenevano ad alla voce delie circostanze ctie 
aveaoo preceduta e seguila ìa morte d'Agnese 
Sorel. Tutti questi rumori, tulle ((ueste atti- 
tudini diverse pigliavano dalla circostanza una 
sigoilicazione strana che non isfuggi al finan- 
ziere. 

— Mi si faccia vedere il Pel dlss'egli ren- 
dendo la sua spada. 

Poi, senz'aspettare la risposta di GoulBer, 
passò oltre e si diresse, varcando i! primo cor- 
tile verso l'appartamento reale, a lui si. noto. 
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Ma Carlo che non era ancora rientrato nelìe 
sue stanze trovavasi neli' ultimo pianerottolo 
del verone, sentendo avvicinarsi Giacomo si 
rivolse, e 

— Signor finanziere, gli disse arrestandolo 
col gesto, voi avevate omesso poc' anzi un 
punto imporlanle del fatto clic ricordaste: gli 
è che il sir Enguerrando di Marigoy, dopo la 
sua insolente risposta al conte di Valois, venne 
arrestato, rinchiuso nella torre iJi Louvre, di 
cui egli era governatorej poi nella prigione del 
Tempio; quindi giudicato e condannato al ca- 
pestro pei suoi misfatti, e la sentenza fu ese- 
guita in Monlfaucon. Ecco quello che avevate 
dimenticato. 

— Si, rispose Giacomo incrociando le mani 
in sul petto; ma non dimenticale, sire, ciò 
cbe avrenDe al conte di Valois. Ei si penti 
sino alle lagrime d'aver sacrificato il^ coadiu- 
tore del regno (1). Tocco da grave malattia, 
sì riconobbe percosso dalla mano di Dio ìq 
punizione del processo e della morte dì Knguer- 
raodo. Quindi ordioiì di condursi con gran 
pompa il corpo del sappliziak) nella chiesa di 



(!) Tal' titolo era dato ad Eugaerrando de Ha:^}. 
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Éconìs, e Tè pubbliche elemosine, raccoman- 
dando ai suoi ufiiziaii di dire ad ogni povero: 
Pregate Id'lio per l'aniim di monsignor Enguer* 
ratido di Mirigni/ ^ /et monsignor Carlo di 
Valois Non vogliale oMiare ciò, sirB. 

A queste parole profferite con rispettosa 
fermezza. Tarlo non rispose altro so non che 
una commissione di sajrge persone era incari' 
cala per isti uire il processo di Giacomo Coeur, 
cir tgJi intendeva che tal proi;essura fosso 
condotta secondo le regole d'nna coscienza im- 
parziale e conforme alle sue ordinanze ed agli 
editti. 

Il re promise questo, e rientrò nelle sue 
stanze, dove f* tosto chiamare Antonio di Cha- 
banoes, Guglielmo Gouffìer, Otto Castellani, 
Antonio d'Aubusson ed altri ancora, ai quali 
s'aggiunse per la circostanza, maestro Giovanni 
Dauvct, procuratore generale del parlamento. 

Giacomo venne condotto nella piii forte 
tQrre del castello, che dovea essere la sua prima 
prigione. 

X. 

^aella rìanione dei nemici di Giacomo Coeur 
Delle stanze del re era, a dir vero, come noa 
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Cannazione del tribunale che dovca giudi- 
carlo. Quegli uomini erano gli iotegerrimi 
-coiiliaissarji designali precedentemente per con- 
durre coscienziosameute quel grave affare e 
portarlo a fine sei-ondo le I ggi. 

Sia da qaesla prima seduta dell' alta 0om- 
'in.Ì&sÌbD9,'SÌ sorgere una terrìbile tfstimo- 
ntanxa contro 11 tinanziere: fu intesa GiovaBoa 
de y^nddme. L' appai iziotie d'urta donna' in 
quel formidabile castello di Taillebourg era una 
nuova singolarità; e la deposizione di Giovanna 
fIbsc), qual aveugliela d^^ttata suo marito, Fran 
Cesco di Monlliéron, uno dei debitori di Gia- 
como< Questa donna, interrogala sulle circo- 
statìze, di cui eli" era stata testimone nella dolo- 
rosa notte di Jumiéges, dichiarò che Agnese 
era morta di veleno, e che quel veleno, secondo 
la sua coscienza Tenue prc^oate act Agpes&da 
Giacomo Goaur, il quale ^ra sta^ ^ piti 
nominato -dalla defunta suo esecutore :tBstamen- 
tariOi '■ ■ ■ ■ ' . ■ 1 ■ . ■ F . „ _ 

Questa odiosa deposizione si -appof^^ora 
a particolarità ancor, tidiose. Giovanna at- 
testava che quella notte ..era comparsa un'om- 
bra nella stànza'doVélia ddnbìa, edi.presente 
cigolà' a[t'usctfi;-iiuel rumorie, dappriioa altri- 
Wita ai terroEEi d' ni^. tristo sogno, .Tenne spie- 
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gaio appresso per la catastrofe del domani. 
€ Quell'ombra, soggiunse colei, bt'ii riconosci- 
bile nel suo anJamenfo ed alla forma speciale 
della mozaelta, e al cappuccio roseo che portava, 
ooa poteva essere se non Giacome Coeur, a 
cui erano purtroppo noti tutti i corridoi e gli 
usci del monastoro. i Inoltre ricordava come, 
erasi sparsa voce che Giacomo avesse appreso 
da uno dei suoi fjmigliari, dedito alle scienze 
occulte, l'arte detestabile di comporre filtri e 
beveraggi merlali; lale diceria prendeva forza 
(fair avvertimento. La dama di Montagne non 
dubitava che alcuna di quelle perniciose ricette 
non avesse servilo a preparare il veleno di cui 
era morta madama Agnese. Giovanna depo- 
neva io tal guisa; ed offriva,, in fede della ve- 
racità del suQ dire., 4' ipipègoap ,l' anim? si;a 
col siaramento. 

Ciò per altro noQ fu cbiesto a quella «eia- 
gnrat^, che dovefi ppcò dopo, portar la pena 
della &ua meozogna; ma si teone la dichiara- 
zione di lei. per Teriflcata^ e, stante la seduta, 
sesz' altra Jnfonaazioue, senz' altra; fojrma giu- 
ridica, vennero confiscati, presi e posti a di- 
sposizione del re provrisoriaiaente tntU i. beni 
del finanziere divisi precedeotemeofe, fra i 
nemici, che s'erano cpstituitì suoi cairc^riedi. 
e giudici. 
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Qaesta prima ìnviaitf), preludio dt- tutte le 
altre , fu coosamala in prf^eoza del re, elle 
prelevò sul bel primiO centomila scodi d'oro, 
per pagare le spese detU sna .spédizióoe io 

Guiana. 

Giacomo allorché vcntiRgli riferita tal sen- 
tenza di spog iazione, di.sse tranquillamente. 
. — Cuinpuiali i 2n0.00i» scudi ilella spedizione 
in Normandia tanno IreceNlo mda; ma in quella 
circosianza almeno io li aveva prestati. 

Quando gli venne riferito l'accusa posta con- 
tro di lui da Giovaiiiia de Montagne, egli chiese 
di esser ciiiaraato in presenza della denunzia- 
trice e di Giacomo Colonna, altro uomo codar- 
do il quale avca pure deposto contro l'antico 
benefattore. Ci<l fu negato a Giacomo, o al- 
meno venne differito, per dare al re tem- 
po di fare i suoi preparativi di partenza. Di- 
fatto Carlo partivasi lìa Taillebourg. Certamente 
iocrescevagli abitar in quella trista fortezza, 
massime da che era stata cambiata in prigione. 
La vicinanza di Giacomo Cocur, iugiuslaraenle 
carcerato, ingiustaracnie accusalo, pesava già 
come un acuto rimorso sulla coscienza di Carlo, 
ond' egli sotto pretesto di proseguir le sue con- 
quiste, abbandonò le vìe della Charente, osci 
àsi iwtefe di SaiAtooge «d mirò nel Poltra. 
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Alcuni giorni dopo , Giacomo venne tra- 
sferito da Tailiebourg, al Castello di Lusignan, 
sulla Yonne, presso Poitiers. Questa Duova 
fortezza sul cui ingresso principale vedevasi 
scolpita l'effigie del conte GeofTroidal Gran-Dente, 
d'incerta origine, sebbene si faccia, secondo la 
tradizionej rimontare alla fata Melusina. Que- 
sta fortezza di Lusignan, circondata da tre cinte 
scaglionate con dugento passi d' intervallo do- 
minava la contrada, e proiettava la smisurata 
saa ombra sui circostanti campi. Ciii s'avvi- 
cinasse a quel castello dal lato della Porta. 
Qeoffi-oi, costruita fra le due torri massiccie e 
difesa da fossato largo e profondo, si sarebbe 
sentito involontariamente prendere da non so 
goal superstizioso terrore. La torre Poitemne 
seutiuelia avanzata, i cui merli proteggevano 
la terza cinta; il campanile che drizzavasì a 
malica della gran piazza , e più di tatto il re- 
sto ancoraj là torre solitaria di Uelnsioa cdUa 
sua fontana m:isteriosa, tutto dava tin total for- 
midabile incanto che ad nn tempo rimnoveva 
ed attirava colà. Durava tuttora la runem- 
branza del primo signore di Lusignan, Ugo II 
WPrediMto; colà vedeasi l'alto eamino dove 
Guido di Lusignan avea bruciato il testamento 
di sno fratello Ugo il Brtm, il quale ticea 
11 
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4tm de' stioì beni a! re -il Bello, Da 

quel mtacento ia vecchia magioae- confiscata , 
era divenuta proprietà reale, con gravi lamesU 
dell'avola Melusina, che pel corso di dodici 
notti consecutive non fò ctie passeggiare pi«H- 
gendo e mandando acuti gridi- sqI terrazso del 
castello. 

in Liisìgnan come in TaiUebourg, Giacomo 
Coeur chiese dì essere messo a fronte coi suoi 
avversari, e questa volta venne esaudita la sua 
domanda. Ma quale non fa la sua sorpresa allor- 
ché, condotto innanzi ai suoi giudici, ei si tro- 
vò in presenza d'una donna, di quella Giovan- 
na do Montagne, ch'egli non conosceva in ve- 
run modo 1 La sua ìndegnazione proruppe in 
termini si vivi, che i'accusatrice ne fu contur- 
bala, e cadde ai suoi ginocchi, ritrattandosi. 

— Voi vedete bene, signori, riprese il fm ai- 
ziere, questa donna avca mentito, essa io di- 
chiara: perchè dunque mi ritenete prigione? 

— Se questa ha mentito, soggiunse Dam- 
martio confuso, essa sarà condannata per fal- 
so testimonio, a fare ammenda onorevole, co- 
me conviene, e vi saranno concessi; tutte le ri- 
parazioni, in ragione delle sue calunnie. Ma 
egli è un punto che l)i30goa chiarire : Sdatevi 
B^la sai^Eza ed imparzialità dei Twb-i giudici. 
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— Io qai non veggo giudici, disse Giacomo; 
io non veggo se non nemici sleali, che si son 
divise le mie spoglie. Se io dovessi essere giu- 
dicato, il solo tribunale che riconoscerei , è il 
Parlamento. 

— La voionià dei nostro lemuto sovraiie 
Carlo Vii, si !■, clic voi siate esaminato da 
una coiiimissione giudiziaria su due principali 
querele : cioò cospirazione contro la persona 
del rCj e deliuo d'avvelenamento in persona 
d'Agnese Sorel, Se quest'ultimo capo viene 
eliminalo, vi resterà ancora a rispondere sul- 
l'altro... 

— E che mai potrò io rispondere, inter- 
ruppe Giacomo, se non quello stesso che ho 
già risposto al re ? La cospirazione, la lettera 
del Deirino, le intelligenze colpevoli che mi si 
imputano con Grenoble, sono menzogna, impo- 
stura, come lutto il resto t quella pergamena, 
quel sigillo, sono stati inventati, voi lo sapete. 

— E come possiam saper ciò? riprese 
Dammartin. Abbiam noi forse indovini, scribi 
a nostra disposizione? teniam noi commercio 
con maghi e stregoni? cercliiam noi la gran- 
d'opera in compagnia di Raimondo Lulle, di 

Piscatrix, e d'un tal SI d'un tal dottore 

chiamato maestro Ferrando di Cordula? 
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-- Fermate! gridò Giacomo Goeiir. M'av- 
veggo che si vuol rovinar me ed i miei lut- 
ti: l'uomo ili cui parlate 6 mio ospite e 
amico... 

— L'uomo di cui parliamo è vostro accu 
satore, replicò gravemente Dammartin. 

— Egli? Ferrando? 

— SI, per l'appunto. Ei v'ha insegnato 
parecchie ricette di veleni, ed ecco la sua te- 
stimonianza scritta.. 

Antonio dì .Cbabannes porse al finanziere 
ami pergamena, nella quale costui riconobbe 
il carattere di Ferrando di Cordala. 
Ecco la dichiarazione ivi contenuta: 
■ Io, Ferrando di Cordula, dottore aelle 

> scienze, maestro nelle arti, nato nel reame 

* di Leon nella Spagna, dichiaro d'essere ve- 
j nato, fti .Francia per laurearmi neli'UniTer- 

BS^Ìtà!]di Fa^igi; nella quale città trovandomi, 
^1^0 ~«^tta-- relazione col banchiere messer 
» Coear, nobile personaggio, opulento di tatte 
1 rìcchezse e curioso di ogni sapere; cbe eoa 
» belle promesse, aTendomi attirate a Boarges 

> e congiunto alla sua forlaua, mi fece Tiag- 

* giare celle sue naTi di commercio del Le- 

* Taate,-per riportare dai Levantini notevoli 

> ricette di; profomi preziosi e di acati 'vele- 
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I dì; Goiae ezkiBdio cercaramo iosiems i mez- 
» li di far. tesori... » 

Giacomo Coeur, a questo punto sorrìse d'in- 
degoazione e di pietà. 

( U Sire Cario VII (obe Iddio eooservit) 
1 aveodo dato io Stto,-per dodici aoDì. al prez- 

> 7.Q di dugento lire all'anno, al detto Giaco- 
» rao Coeur le miniere "di Smnt-Piarre la-Palade 
< presso Lione, ed altresì le miniere di Pom- 

> paliea e di Co^mes, item le miniere di Cbes- 
» siea e di Bose^- Tarare, noi ricercammo 
I d'accordo i mezzi d' eslrarro da quelle mì- 
» niere oro, argento ed aitri metalli che vi si 
1 contenevano; ma tanti operai pagati per questa 

> bisogna avrebbero fatta opera vana , se gli 

* organi e le sottigliezze della magia non fos- 
» sero stati d'aiuto. Per lo che pui dirsi che 
» la pietra filosofale è veramente venuta aca- 
» dere al detto finanziere, per accrescere i te- 
1 sori di lui al pari di quelli di Creso. Nel 
1 suo palazzo di Bourges, dov' io ho preso al- 
■ loggio, si trovano le prove del mio dire, 

* quali sarebbero fornelli, lambicchi, mortai, 
» matracci, storte ed altri strumenti proprii 
» d'alchimia; e per mio conio, vi lio d'assai 

> contribuito j essendomi di lunga marjo rau- 

> nito di tatti gl'incauti a ciO necessari!. 
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* qaaK incaDlesimi m'baaiio reso mralnera- 
1 hi\e, anche al dente dei , leoni e dei leopar- 

> di ; come dimostrò l' incontro in eh' ehU 

> la segnalata ventura di preservare i gioroi 
? del Vittorio^ ed 'eccelleotissimo' sovrano. 

> S'ei mi fosse stato dato di preservare fòcil- 
I mente i preziosi giorni dj^l'atlìssiffla dama 

* Agnese Sorddi Saint-Gerajid, morta netl'Ab> 

* badia di Jamièges il 9 febbraio dell* anno 
» scorso, io potrei sperare it perdono di Dio 
» ai miei trascorsi; ma essendo trapassata la 
I detta dama per opera dì v^eno o bererag- 

> gio oero di cai, pw nòstro nsOj area fornita 
» ricetta al sir finanziere, debbo- rimettermi 
1 alla misericordiosa giustizia del re , confea- 
» sando la mìa parte di complicità involonta- 

> ria io tal dritto, e anticipatamente rassegnato 
1 al terribile castigo che m'ò dovuto. 

( E in fede di quanto sopra, ho soiloscrit- 

> to la presente dichiarazione. ' 

( FSRBANPO DI CORDULA. • 

Com'ebbe terminata questa lettura, Giaco- 
mo gnardd attentamente intomo a sft , quasi 
cercasse qualcuno. 

— Che domandate? gli disse uno dei com- 
mìssarii. 

Io domando che si focda qui venire 
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qael miserabile, rispose Giacomo ; ei si ritrat- 
terà in mia presenza, come pur fece testé Gio- 
iFanna de Veaddme. Fatelo ricercare. 

A queste parole tenoe dietro un gran silen- 
zio dei giudiù; nessuna delle guardie si mosse. 

-r- EbliMie, i-iprese (ììacomo, non posso al- 
tenepe qae^ ooTelIo contronto? Ferrando dee 
par trorarsi incatenato qui da |u^so in qual- 
che segreta. Si vadpi a (damarlo, venga qui a 
rqi^ere la ^na dichiarazione alla vostra e mia 
presenza. 

Gi^tìelmo Gooffier, dopo qualche esitazione, 
s'inchinò verso il goTernatore del castello dì 
Lxuignan « dissegli alcuae.parole all'oreccbia; 
qnesti usci tosto con uà drappello d'arcieri. . 

Dopo alquanti niontì, Dammartin disse: 

— S'è andato a cercare il prigioniero. . 
Ha qnando il governatore riènlrò , ricùm- 

parvero gli arcieri e non ricondassero venmo. 

— Ebbene? domandò GonOSer. , 

— ^gnore; disse costernato il governatore. 
Ferrando di Cordala è fuggito. 

— Fuggito? ripeterono ad una voce tutti 
i giodici. 

-r- ^, riprese il goTernatore stupefatto. Noi 
alìbiaiE trovata la segreta vuota; le sbarre d^lr 
la fioesbv scommesse e scassinate, una cor- 
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da penzola dall' alto della torre Poitevine, si- 
no a pie' del muro; tutto annunzia cbe l' eva- 
sione è avvenuta questa notte. 

— Voi rispondete dei vostri prigionieri , 
signor governatore, disse Antonio di Cliaban- 
nes; e allorquando un di loro scompare, sa- 
pete bene che voi pigliate il suo posto. 

11 governatore chinò il capo, senza, rispon- 
dere. Tal rassegnazione del governatore era si 
ben condotta, come la simulata sorpresa e la 
severità del conte di Chabannes. 

— Cosi, disse Giacomo Coeur, dopo lungo 
silenzio, durante il quale non cessò di tener 
gli occhi fìssi su quelli di Dammartin, cosi il 
mio calunniatore è libero, ed io son capiivo. 

— Ci addolora ili non poter mettervi a 
fronte con Ferrando di Cordula; ma voi ve- 
detfl) ' messere, che quell'uomo è scomparso. 

— Troppo presto!... 

— E troppo destramente, soggiunse il go- 
vernatore, ^scìr dalla PoitBTine, e Tarcare il 
tereo bastione senz' euere scoperto f Convioa 
che sia un mago, come pur ne corre voce. 

— Smettiam tali scempiaggini, disse Gia> 
comò con vivo sdegno. Comunque Ferrando di 
Corduia sia fuggito, o siasi lasciato scappare,- 
io tengff pn^ falsa la sua testimoDiancaf » re- 
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sptago ceB M-rora il daptìBb delitto dier 

— GoiiveDìte pertanto, d^fr-Ctubanaes, che 
v'In gsa-ftineBte comtoaszioQe fra rarrivo di 
qBeUb iMfera del D«itoo e lit iDorte si^itanea 
di madama Agee». 

~ Saau d^io , ed i() soa di gaetli die 
da tal oomlHBBzione furono oltremodo atterrati. 
Qa^ arreltmameato mtabr» ma rea- 

detla. 

— Io ripeto che sodo ianoceata. 

— Qoal n'è la proTi?... 

— Basta la mia p»ola. 
—Ma... 

— Ha forse mi si chiede eliislÌfi(»alond? 
Se è cosi, io mi ritinto, come già mi son ri- 
fiutato al re. 

Questa parola pose fine ali* interrogatorio. 
E Giacomo venne ricondotto in prigione. Qnan- 
do ei si vide solo, la forza d'animo che avealo 
sino a quel momento sostenuto , l'abbandono 
repentinamente: si pose a considerare la sua con- 
dizione a cui trovavasi ridotto per l'ingratitudine 
di Carlo, e per l' iniquità dei suoi giudici. Ri- 
flettè al suo abbandono, alla sua impotenza tra 
tante inimicizie operose. Non un am co che gii 
facesse coraggio! Il solo uomo, della cui fi- 
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conoscenza egli avea creduto di poter fidare, 
aveva aggiunto il suo tradimento a tutti gli 
altri; Ferrando di Cordula era stato lo stru- 
mento di lutti quegli odii ; il quale pagalo 
deJIa Tigliacca ingratitudine, avea tradito il suo 
ospite e bwefattore. 

La riraetobranza di sua famiglia assente e 
dei suoi servi desolati, tornavaglì altresì io 
mente, c lo inondava d'amarezza. 

— Ahimè! dicea, povera mia consorte cai 
ho lasciata si alflìtla ed inferma t Tu avevi pur 
pre^eDtimento di tutto ciò. Allorché mi vede- 
sti partire, tu mi abbracciasti piangendo, co 
me per darmi un ultimo addio! Ti rivedrò io 
mai più?... E i miei figli?... eccoli già orfanelli, 
pur me vivente! Che lia di essi senza di me? 

Un pensiero lo consolò: il suo figlio mag- 
giore, Giovanni, arcivescovo di Bourges, lo 
sosti tuirtìbbe e diverrebbe capo di sua fami- 
glia. Mentre ii prigioniero cosi accuoravasi, la 
notte oscurava la sua cella, e involavagli alia 
vista la triplice cinta del castello di Lusignan. 
Giacomo ristette immobile e silenzioso, seduto 
sur un povero sgabello, col capo poggiato al 
muro, cogli occhi socchiusi. In tal attitudine 
potea veder estlngoerst per gradi il crepuscolo 
e scintillare, tra in ìììbtk, le {y^me steUe 
fìrmamenlo. 
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Mio Dioi morian-d ei^i, che soKtudi- 
nel che silenzio I che desolazìeost 

la qnfAìai un fanesto mM^trione sorse nel 
cielo ed lùvoiò al prigroalerD -ta vista delle 
poche stólte che pur io coasc^ano. Una sola, 
l'ultima, splendeva ancora: a GiaciHBO, la cui 
vista cominciava ad oOtascarsi per le lagrune, 
parve che foSse la sna donna, che lo mirava. 

— Non te ne andare f disse alla Tacitante 
luce...' 0 pietosa amica; rimanti ancora, rì- 
maati Un al mattino I 

Ma la minacciosa nav(Ha' invadeva lo spa- 
zio. A misura ch'essa saliva, Giacomo Coeur 
vedea accrescersi le tenebre della soa landa. 
Egli Qssò al fuggente astro fatte le fwze del 
sno sguiu'do e del suo peosiero;- 

— Se io lo pH-do, diss'egli, è segno éhe 
tutto è perduto. Poscia soggiunse con dispe- 
razìtme: Se esso s'estinirue, è se^o che la 
mta donna è morta. 

Il nogoloDB sali ancora, la stella disparve. 
L'angoscia che sopraCfeoe Giacomo fu si pro- 
Tonda, che il rombo gii distinto dell'uragano 
che avvicinarasi non valse a ritrarnelo. Ciò 
che avvenisse in quella notte di spavento, ninn 
pa& saperlo precisamente. La bufera mm ces- 
sò di mugghiare; la pioggia non ristette di 
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cadere a torrenti; clamori e grida stridenti 
rimbombarono lungo i corridoi e per le vaste 
scale; le banderuole stridettero e si contorsero 
sotto gli sforzi dell' uragaoo. I merli della tor- 
re Melusioa rifulsero di fuochi verdastri. Sa- 
rebbesi detto che il vecchio castello pigliava 
spirito ed anima, siffattamente sconqaassavasi 
sotto la folgore e accendeasi al sinistro soia- 
lillar dei lampi. 

Frammezzo a quel tumultuoso infuriar de- 
•gli elementi, parve a Giacomo che la porta del 
suo carcere s' aprisse per dar passaggio ad 
ui)' ombra. Bi soUevossi sul gomito, e aspetta 
cbe un lampo gli mostrasse più distintamente 
quella apparizione. Il chiaror balenò, e Giaco- 
mo Coenr non potè rattener un grido di sor- 
presa riconoscendo Ferrando di Cordula. 

— k cbe stapime, o Maestro) dissegU Fer- 
rando maliziosamente sorridendo... ti di^ìace 
la mìa visita? Ebbene, mea vo. 

— BimanU, balbettò Giacomo. 

— Per fermo tu mi contristi, ripiròe Fer 
rando, io bo volato apportarti qualche .conso- 
lazione. 

— Tn? - 

— Perchè mi... Io vengo dicendoti dì non. 
sperare nulla? Quando non si speri nulla, e di 
QuUa si tema, ciò è gii consolante. 
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— Spero nella mia buona caasat 

— Vedi queste nude pareti, vedi quest'umi- 
da paglia: è la tua prigione, è il tuo Ietto. 
Mirami ora : io son libero, mi è stata conces- 
sa l'aria aperta; io son riccoj mi è stato dato 
dell'oro. Io ho tutto ciò die tu plii non hai. 
Dammartia mi protegge; ei ha salvato la vita 
al re. Carlo non b ingrato, tu io sai... 

Giacomo sorrise con amarezza. 

— I tuoi giudici han caldo, laddove tu hai 
freddo, riprese Cordula continuando la sua sa- 
tannica arguzia; i tuoi giudici, che sono la 
più parte tuoi dehitori, han d'a(^o delia tua' 
condanna per liberarsi; tu verrai dunque con-- 
dannato. Ma ciò non è tutto... 

— Avanti. 

— Percosso neììa fortuna, percosso nell'o- 
nore, lo sarai eziandio e più crudamente nelle 
tae affezioni... 

— Spiegati... 

— No... spera nella tua buona causa. 

— Miserabile I 

— Manco male ! ma questo miseràbile ti 
ha pur avvertito, questo miserabile t'ha pur 
detto la verità. Io t' ho detto: lijbestro diffidate 
di Chabannes ! Ei conveniva credermi. Allor- 
ché tu prestavi si geiierosameìtte ai più pO' 
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tenti di le, iò te d'Iio biatimato; alforctife tu 
eompmì tanti ddietoii, tate sìp(irìe> io te 
b' ho biasimato; aHWcbè tu accetUiTi ardM bis- 
soniche, te n' ho biasimato. K' aveva io torto ? 
dillo piir ora. Qwt baroni che tu ti obbligasti, 
TOglioBO la tua rovina^ alcuni bramano la ttia 
morte. Afat volevi esser gran signore aooor 
ta I volevi esser nobile I volevi aienaria al pa- 
ro con Tremtfullle e con Donoief' Facesti scet- 
pire il tuo- blasose, pOiiesti il tuo riatto sulla 
porta del ttio palazzo... Facesti ferrare le ttfe 
mule d'argento... Girarda ov'esse f abbiano con- 
dotto : le impetuose impennarono e U getta- 
rono in una prigione... Giwiomo Coeur ! tu vo- 
lesti divorar tutto, tutto iavadere I e sei stato 
invaso e divorato ! L' albero dal frutto d' oro 
ti sedusse, cogliesti il pomo maledetto, lo man- 
giasti... la tua boccn è piena iJi cenere... Già 
corno Coeur I ti dissi clic l'orgoglio ti rovine- 
rebbe, e l'orgoglio t'ha rovinato I 

— Oh t è vero I è vero ( rispose Giaeomo 
cadendo in ginocchio. 

— Speri tu sempre nella tua buona causa? 

— lo spero in Dio 1 

Dopo ciò sGgHl un [ungo silenzio, durante 
il (juate Siacémo pregA , mentre Ferrando di 
Gordula lo mirava con insultante coapassìone. 
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— Maestro, gli disse Qaalmmtd , f bo 

detto eh' io era Ubero : Terresti esserlo 

cor la ? 

— E come? chiese Giacomo sorpreso. 

— Uscendo da questa porta di cui ho lu 
chiave, ingannando le sentinelle, chè so la pa- 
rola d'ordine., vien dietro a me; perocché vo- 
glio già salvarti, io che l' ho perduto... L'ura- 
gano è terribile , Melusina è potente. Dirassi 
elle ii diavolo t'abbia seco tolto, e dirassi il 
«ro... Ebbene I 

— Io mi rifiuto, disse Giacomo. 

— Ah ( 

— La tua profferta 6 od' astacia, come tat- 
to il resto. Satana 1 

— Sospettate di me 1- 

Per-salrare il corpo , perdere l' animai 
Btm mai. 

— La libertà che lu troveresti laggiù?... 

— Il mio onore che io lascerei qui ? 

— 11 tuo onore?... eglino ben sanno che sei 
innocente. 

— Perchè dunque m'hanno imprigionato? 

— Perchè sei innocente. Or bene, il tem- 
po stringo; vuoi seguirmi? 

— No, disse risolutaffiBiile Giae<uDo: ta sei 
tm ribaldo... Via di qua. - . 
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— Saggia Ti^atat ma coloro ti ooodaime- 

raono... - . 

— Iddio m' assolverà ! 

— Essi t' infameranno... 

— Iddio mi riabiliterà t 

— Essi ti uccideranno... 

— Iddio mi ri3usi;iterù ! 

— Come lian già ucciso la tua donna t 

— ■ La mia donna! o cìamó Giacomo rizzan- 
dosi di tratto. 

— Alil io non l'avea dunque detto ciò?... 
Madama Macée di Leodepart... 

— La mia caracomortol... Ob mio Dio!... 
Ebbene ? 

— Tu la lasciasti inferma... 

— Si,.. 

— Ella è morta... Addio Giacomo. 

Un grido doloroso risuonó sotto quelle le 
tre vfllte. La porta si chiuse rumorosamente. 
L' uragano continuava. E alcuni servi, destatisi 
di sussulto, si atterrirono all'udire scoppii di 
risa che si confondevano ad intervalli coi lon- 
tano rombo del tuono. Aliorquando la (limane 
entrarono nella prigione di Giacomo, Io rinven- 
nero tramortito. Ferrando di Cordula, libero 
in fatto d' uscir dalla forlezsa , n' era andato 
colla scarseHa npieas, d'oro. Ha allo svolto 
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del vicim sentiero,- ima mmo sctteratri aspet- 
tavanlo al varco; e Tistosel dioanzi, gli faroo 
sopra e f ammazzarono. Trorossi il suo cadà- 
vere spogliato e Duotante nel proprio 'sangue 
snDa poUilica via. 



XI. 

Xj' abbandoni. 



Da quel momento Giacomo mostrossi al- 
trettanto rassegnato alla sua sorte, quanto Qno 
allora era stato esasperato di sue catene. La 
novella. della morte della sua sposa, strazian- 
dogli il caore,'avea domato quel carattere al- 
tero, e compresso in lui ogn'idea di riTolta, 
ìstìDto ancor lieve di lotta e di resistenza. 
Ei presentossi innanzi ai suoi giudici con se- 
vera tristezza, da cui-nuila valse a trarlo, nè 
i raggiri frandolenli dell' accusa, nè le violenze 
perfidamente studiate degl' ioterrngatorii. Ei 
rispcne a tatte lo domande cbe gU sì volsero, 
e falw o^ts , senaa il nennino' dMpettó é 
lieve riuuDto. Viaalmeflte coasentt di {^ustt* 
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Ma erasi ftTiUa l'accortezza di s&llrarre 
i dooomeoti più. laTarevoU e pjà necessaru 
alla diresa;. e4 a mfsara che nuesta veniva 
meno, ia cerchia delle accuse cresceva sensi* 
bilmeate. Ai dae primi capi, d'accasa giA Doti, 
di cui quello dell' avveleQamoiito , era om^ 
stato pressoché abbaDdonato dopo la ritratta- 
zione di Gìovaoaà di Veoddme, eransi aggUmCe 
moltissime altre secondarie cause di malver 
aazione e di escussione: delfc quali imputa- 
zioni il re stesso erasi fatto ufficioso ioterpret? 
presso Giacomo Coenr. 

Noi crediamo interessante di riassumer .qui 
siffatte accuse secondarie, accompagnandole 
delle risposte giustificative del finanziere. 

Interrogato egli dell' enorme quantità dì 
bronzo e di argento fatto uscire dal reame, 
rispose esser tale ia legge del commercio, di 
far asportar 1' argento fuor dai confìQi d' uno 
Stato, e tìrvelo riportare secondo il corrente 
degli affìu'i ed il coi'ào delle operazioni. 

Interrogato delti malversazioni in Lingua- 
doca e sul fallo della contraffazione del sug- 
gello dello Stato, rispose aver egli in tutta sua 
vita servito al re Carlo, con ogni suo potere, 
Iffudenlemente e lealmesle, sensa aver invo- 
lato nè estorto ad alctuo il denaro; ma che 
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pei Unii lionclÌ7.i c favori l u-evuti dal principe, 
ernsi avanzalo nel cnramercin c giiinlo alia forili' 
Da, di cui godeva. Avea bensi accettate le gratifi- 
cazioni a lui offerte dagli Stali di Linguadoca,per 
tre anni successivi, come indennità delle somme 
che gli costava il mantenimento dell' esercito oc- 
cupato alta conquista della Noi-mandia; ma queste 
gratificazioni facean fede dèlia fedeltà di sua 
amministrazione riguardo alle imposte, e ri- 
gettavano vittoriosamente ogni accusa di mal- 
versazione in quella provincia. Attestò di non 
aver contraBàtto nè in rame nè in piombo il 
piccolo bollo de' decreti. Interrogato della vio- 
lenza esercitata per suo ordine contro uno 
schiavo cristiano, il quale, fuggito da Alessan- 
dria, eravi stato ricondotto in una nave di 
Giacomo Coenr, « restituito al suo padrone 
saraceno; il cbe area costretto quello schiavo 
a rinnegar la fede crìstiàDa; rispose: ebe 
egli ìgaorava quéHo schiavo esser cristiaDO, e 
che tal restituzkme ei'a stata coOsegnenza dèi 
vigènti trattatì,-! giìalì proibivano ai sudditi 
delle doe nazioni d'E^tto e Ai Francia, d' in- 
volarsi ì loro- rervi. All'accasa d' aver imbar- 
cato' Si forza helle sue galere un pellegrino di 
San Giacomd che, diceasi uomo di chiesa, H 
quale poi per di^rasslone erasi incontasénte 
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gettalo ìd mare ed annegato, rispose quel- 
i' accusa esser tutt'opera degli invidiosi Isacco 
e Miclielet Teinturier padre c figlio, i quali 
dopo d'avor disposto a ìov voglia delle sue ga- 
lere, eransi rivoltati contro di lui, facendo, 
per mercede avuta , testimonianza falsa per 
perderlo. Interrogato sul trasporto delle varie 
armature e bardature di guerra spedite nel 
paese dei Saraceni, come ascie, azze, colu- 
brine, spiedi ei altre armi assai, onde poi 
i delti miscredenti, per tal modo armati, ri- 
portarono notevoli vantaggi sopra i cristiani , 
rispose che quelle spedizioni furono fatte per 
ordine del re, e col gradimento e licenza dei 
Papi Euh'enio IV e Kicolò Y, ed esistevano tut- 
tora i documenti di tale licenza io Roma nei 
registri del Vaticano, in Aigues-Mortes , ed 
in Moiitpelliers. Quanto alla bardatura completa 
portata da Giovanni de Village al sultano d' E- 
gitto, Giacomo affermò essere stata quella un 
presente del re di Francia; ed invocò in ap- 
poggio del suo dire la testimonianza del re 
stesso e la lettera del sultano. 

— Voi sbagliate invocando la testimonianza 
del re, dissegU Guglielmo di Goaffier, peroc- 
cbé S» Uaestl non si incorda affatto avenri 
wtHn&la la sp«lìxÌoDe di quel presente. 
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— Trovasi qui il re? domandò Giacomo. 
— - Egli è nel suo casteito di Ghicey. 

— NoQ potrò io esser trasferito alia sua 
presenza ? 

— È impossibile. 

— Tanto peggio, rtiH'ese Giacomo raase- 
gnmdoa, 11 re m'arreUie forte oodcffiso l'o- 
nn-ft d'auolUnai, ed ami aiatato la sub me> 
marit. 

veone poi al rimprovsH) d'^Uraitone 
e di biàtoaziam édia moaete. Bn pure ae- 
cnsato d'arare nn dal 1429. esswdo appesa 
fiuestm di monete in BmvgaB^ fiitto co- 
niare scadi di minor peso e lep dì quelli il 
cui corso era permesso per ordinanze; come 
altresì d' aver trasportalo nel paese d'Alessan- 
dria ventimila e pifi marchi d'argento bianco 
ch'egli avea fuso e diminuito di titolo per 
lega metallica; ii che impoverendo il reame', 
avea discreditata la zecca reale «gli-occbi dei 
Saraceni e miicredenti, i quali aon avera ^thIo 
aicHoa dìffieeM di tener i frascui per lidsa- 
tori dì m«tete. 

Sa tatuo questa iupntacieoi Gaaoomo Coeur 
ritpoee cbe egli iongi d'aver, dhaìnnito tt ti- 
tolo ed il peso delle monete dM mme, «-asi 
per 1.0 «flDtnHrìo, a^pentto 4i n»libili^> Aem* 
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d9 coniar (ina; mentre It diloiatttiaDe'datte 
monete area egli s^pre tesato >:pec footàbi 
spediente a rilevare .ie sostsoae d'uso Stato 
impoverito, e che l'accnsa di falsata di ma- 
nete, data giìi a Filippo il Bello , noa poteva 
darsi oggidì senza iogiustizìa a Carlo VII, il 
più leale sovrano ed il più eccellente della cri- 
stianità. Quanto a se le sue operazioni di cam- 
bio coi Saraceni non aveano nulla di biasime- 
vole: fuorché da due secoli esse formavano la 
biise priQCipale del commercio della Francia 
meridiofioic co' paesi di Levante, mentre i Mao- 
mettani cambiavano liberamente i loro dinari 
d'oro e i loro dirAemi d'arguito col bcoiiiio 
dei Cristiani, per coniarne poi. la. toro i moneta 
corrente. 

Giacomo protestò che l' onore della Francia 
non avea punto sofferto da tutti quegli affari 
di cambio, e che nissuri' onta era venuta al 
giglio sovrano. 

Appena esaurite le accuse capitai!, si venne 
ai limprocci secondarli come quello d'avere, 
quando trattavasi del maritaggio di madama 
Giovanna, tìglia maggiore del re, col conte dì 
Glermonl, dichiarato ai signori di Ganillac e 
di ItflliEiyette, e ad altri Teaati in Chiooo da 
pacte;d4. dofia.dì Borbra per eoochindef» .ii 
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trattato, eh' essi non farebbero nuìla se '4B(6> 
cedentemente il re non avesse ricevuto 
mila scuiìi per giuocare ai dadi e prendersi di- 
vertimenti nelle prossime feste del Natale; © 
di Questi duemila scudi, Giacumo, spinto dal- 
l'avarìzia erasi impadronito a nome del re, 
ebe non ne avea mai saputo natlft. 
- - — I signori di Canillac e di Lafayelte sooo 
miei benelìcjti e debitori di simile somma, 
disse tranquillamente il banchiere, e le loro 
obbligaiiie coilc relative lor firme, che ho fra 
le mani, fauno fede dei loro debiti e del mìo 
disinteressamento. Del resto, molti fra TO! si- 
gnori, sono albergati sotto la medesima iase- 
e la mìa mi^iore difesa sarebbe ancora 
la lettura della lista di tnttì questi buoni cre- 
diti-, che bo contrO' oiasfiano dei miei giudici... 

Tutto A trìkiDide agìtossi del medesimo 
raccapriceio. " 

— Non temete, riprese sorrìdendo GiacMttó, 
qsesta Usta, coperta: di nomi illustri, io dod 
la leggerò. Solanmte lasciate che io mi dl< 
t^oàa eoa ipiaiebe libntfr; datemi tempo per 
riunire le mie prore e i iestìmontì; concede- 
temi avvocati ed ob coasigiio^ por" dirigermi, 
perocché io sofi seto : i miti - amici eft i miai 
»rvi sono faggitro scoaiparsi sopra le rais asvi, 
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e itertq testimeBÌ««id- ti» mi aeeerroao son 
owservat^ «egli irebiry ^ìt cittt' di Liogna- 
doca ed altrove. Hi è d'uopo maoìlar genie 
dappertutto. Che fare, se voi mi segate il 

tempo i 

— Vedremo se vi si potrà conoedeEe tioà 
dilazione, dissegli Gouffier. 

— Ma è consuetudine del regno (maestro Gio- 
Tanni Dauvet vcl dirè) di non accordar un 
consiglio ad un uffiziale di finanze prevenuto 
d'aver malversato nel suo ufiìiio. Vogliale 
dunque difendervi da per voi stesso, 

— Desidererei clie fosse permesso a Gu- 
glielmo de Varie, il prijrw miei /attori, 
che trovasi ora in Orisaie, di ritoraare is 
Francia per assistermi. 

— t'oiltì domandai disse Dammartin, come 
mai far venire un Icstimonio da Trebisonda, 
o.dal Gran Cairo! Domandale altra cosa. 

— Allora, disse Giacomo, potrei fare do- 
mandare monsignor Vescovo d'Agde?... 

— Impossibile, disse Antonio d'Aubussou. 
-— Ovvero il Cardinale d'Estoutevilie. EgUè 

un sant'uomo, nel quale ho tutta la fiducia; ed 
i suoi savii avvisi mi gioverebbero... 

Si. ^QD^ìgaop d' ^gde, ai «aonsigitor 
(L'Esto^teTille. ... 
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— In lai caso lasolatemi Tècterc it re. 

— Voi non pQjete Ttìderìo. Egli tpoirasì ntì 
castello di Chisey. 

— Poiché dunque voi negate all'accnsafo 
di vedere un avvocato , al prigioniero dì "ve- 
dere un amico, ad un ministro di vedere i) 
suo re: almanco, signori, permetterete ad un 
padre ài vedere suo figlio? Monsignor Vescovo 
dì Boorges trovasi per fermo assai presso di 
qaì, lasciatelo venir sino a mei... Signori, la 
mia povera sposa è morta pochi giorni dopo 
il mio arresto, la mia prigionia la uccise. Non 
iseorgele voi quanto io sìa sventurato? E mi 
rifiutereste pure di veder mìo figlio, di piangere 
e di pregare con lui? Ve ne supplico, signori, 
btemì questa sola grazia I Voi la concedereste 
persino al colpevole degli nomini t... 

I commissarii dopo averne deliberato fra 
loro, dichiararono che la domanda di Giacomo 
Coear non era ammissibile. 
, — Allora, 0 signori, ei ri^sc con senti- 
meoto di profondo seoraggiàEOMto e desola- 
zione, io sono a vostra morsi: Indirne quel 
cbe vi piacerà. 

Dae dei cMuif^iN-i. t^o di Gonzar, laogo- 
tenrate iél qinistalco Poitou, e maestro Elia 
di Tonrette, laopt»ente di &ttDtei)(e, s' ac- 
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corsero essere di eccessivo rigore nel rifintare 
al prigiODiero la facoltà di procurarsi i tìtoli 
necessari alla sua ginstiSc^ziooe; onde furon 
d'avviso di accordargli, come intcrmediarii per 
per tal ricerca, due dei suoi atteri, Hiovanni 
Tien y, segretario del, re, e Pietra JobercSBi»^ 
bista del tesoro. - 
Invano Giacomo Coeur fece osservare ■(die 
quei due individui, onesti peraltro, erano- del 
tutto estranei agli affari di finanze, e che la 
loro missione in Linguadoca non sarebbe d'al- 
cun prò. Essi vennero designati per partire, e 
partiron di fatto dopo aver ricevuto le istru- 
zioni lia Giacomo io presenza dei suoi giudici 
ostili, i quali ingiunsero loro di starne solo, 
alle prove scritte, lenendosi quei delegati fer- 
mi in respingere ogni esame di lestinionii fa- 
vorevoli. 

In questo frattempo il re lasciò il castello 
di Chicey per recarsi a Moulils-les-Tours ; ed 
i delegati fecero trasportare Giacomo dal ca- 
stello di Lusignan a quello di Maillé, Intanto 
continuarono le informaziogi. 

La dilazione accordata all'accusato per rac- 
cogliere le sue prove fu fissata a due mesi, i 
qaalt doveas decorrere dal 1" Ii^ie 1^ al 
i° aetUmtee seguuite. Ma quando Gìeranni 



— — D ì g ì t izad by GoOgle 



- J87 — 

Tierry c Pietro Jober potettero partire per 
Lingaadoca^ erano già scorsi quìndici giorni, 
e la breviLà della dilazione rendevala sin d'al- 
lora inutile. 

I giudici proseguivano frattanto a radunarsi, 
per dare a quei uioslruoso processo le appa- 
renze della regolare giustizia. La prigionia di 
Giacomo durava da undici mesi , allorché lo 
trasferirono ancora dal castello di Mailli5 a 
quello di Tours, ove ricominciarono gì' inter- 
rogaiorii. La commissione, già trasformata in 
Lusignan, trasFormossi ana seconda volta in 
Tours: cioèai nemici dichiarati dì Giacomo Goeur 
Tenjteru ad aggiungersi alcuni ufficiali e consì- 
gtieri dei parlamenti di Tolosa e di Parigi ; Anto- 
mo di Cbabannes era il capo della commissione, 
ei Antonio d'Aubusson con Otto Castellani erano 
i membri più influenti e più attivi. Essi avean 
Òflatato d' udire un sol testimonio a favore di 
(Hacomo, e ne ascoltarono centocinquanta coa- 
tto di lui t L' infelice prigioniero persistette 

sostenere la sua innocenza, e invocò di nuovo 
l'assistenza dej Monsignori d'Agde e d'Estoa^ 
tevjlle..Sal rifiuto reiterato della commissioDe, 
domAndd aacwa di ledere il Te> ma il re^ cbe 
sin'aUora avea fenati smt TMidoutaiii Ufootits* 
les-^inire, amr npeatinaiafflite iecaso Ai par- 
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tire per Lusigoan, afflo dì compiere la ricon- 
qnisla del suo ducato di Guiana. 

— Ei convenia dunque lasciarmi in Lusi- 
gnan, disse amaramente Giacomo , giacché il 
re vi si dovea condurre I 

— Voi ci rilornerete, gli fu risposto. 
Pria di trasporiarlo per la quarta volta, non 

punto a Lujjgnau, ma si veramenle a Poitiers, 
i SUO! giudici, stanchi della costanza di lui, 
decisero di strappargli alcune confessioni, di 
mi ayeano bisogno per giustificare tanti rigori. 
Dt^ d'arer tormentata 1' anima, pensaroDo di 
martoriare il corpo; di giudici fecersi carne- 
fici, e minacciarono Giacomo della tortura... 
Infatti it 22 marzo 1453 fu ordinato il suppli- 
zio della tortura; e la dimane, sabato innanzi 
la Domenica delle Palme, 1' orribile cavalletto, 
il letto di tormento e gli stivaletti d' angoscia, 
lutto era pronto in una saia contigua alla pri- 
gione. 

I commissari! non tardarono a radunarsi. 
E fatta a se venire la lor vittima ordinarono che 
si spogliasse e legasse con funi. Quando venne ciò 
eseguilo, sinistri ceffi appressaronsi a Giacomo, 
pr^arandosi applicargli la prima tortora, 
qoella degli sliridMU. 

— Io mi «efrìto al Tè , «s^uad egji gob 
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vivaciià, di tutta questa infàms iHUcediueoto 
tenuto contro di me, e dell'iofoma torinra a oat 
volete sommettermi ! 

— GoeUnuat»,. disse uno dei giudici , la 
tortura siagli piti forte, per avervi «osi par- 
lato,, . 

Si fè un profondo silenzio. Ma al primo 
colpo di maglio dato dal carnefice segui m 
lungo e sU'aziaate grido di dolore; scaricossi 
un secondo eoipo... Il finanziere con voce rotta 
domaDdò grazia, e dicbiarossì pronto a far tutte 
le confessioni che gli si domanderebbero. Al- 
lorché gli si slacciarono le biette , il paziente 
era pressoché tramortito. 

Ed in tale stato trovollo suo figlio, alle 
cui istanze la prigione s'era finalmente schiusa. 
Il pio Arcivescovo tli Bourges alla vista del 
padre suo abbattalo e vinto dalia -torturaj lion 
potè frenare le lagriaie. Egli gettossi In le 
braccia di Giacomo, e Io atriose luagamente 
ama» dir m^Uo. 

— FigUo.mio) fillio mici «eclamd alla 
^erOoe H:fiBai)zÌere con voce j^Eocata e ùit^ 
rotta lia' singhiozai. 

Spanitft, pad» mto> sperate! diasegU 
l'arcivescovo. Iddio oon vtiole.tche moriate 
ttmtì toRountii : Egli 1» i^nioi disegni sa 
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(tt-Ttji: Monsigaor Tescovo di Poìtiers j -ìéI» 
area richiami intorno a Toi-allorcbèera- 
valo prigioniero in Lusignan, rinnova quest'o^^ 
le ma fatiche, appoggiate da monsignor Àr^ 
ctvescovo dì Tours... Voi sarete salvo, 

— Salvo I ripeterono alcuni giudici. 

— Cbe volete voi dire. Monsignore? do- 
mandò insolentemente Dammartin. 

— Voglio dire, signori, rispose l'arcive- 
scovo con commozione e fermezza insieme, 
che voi siete un tribunale laico, e soQ avetè 
qualità per giudicar mìo padre, ób6 ap^rtiHKH 
già alla Chiesa. ' ■ ■' 

Tale affermazione, strana altreltanto* the 
inaspettata, conturbò i giudici; i quali si gnaN 
darono l'un l'altro con sorpresa. 

Nulla pertanto era più reale che la qualità 
di chierico, allegata iJal santo prelato a favore 
di suo padre. Non di rado a quei di uomini 
maritati eran cliierici e tonsurati. Or Giacomo 
Coeur trovavasi in tal condizione; e la morte 
recente delia sua donna, rompendo il vincolo che 
legavate al mondo^ lo rendea d'allora in poi ci6" 
che chiamavasi chierico Ubero, chierico sciolto. 
Questo pietoso pensiero di reclamare suo pa- 
dre ia .nome de^ Oiiesa'scHì venne ia menté 
ali'ArciTCgcoTO di BoHFges sé oen atlorcbé hi 
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ribaltante parzialità dei giudici ebbfigli tolta 
la .speranza di poterlo altrimenti salvare. Ei 
comunicò il suo progetto ai Vescovi di Poiliers 
e di Tours, che l'approvarono e l'appoggia- 
rono di lor pratiche personali e immediate 
presso del re. Ha il re preoccupato della sua 
conquista ili Guiana e circondato dal nemici di 
Giacomo, non avca badato a favorir quella ri- 
chiesta. L'arcivescovo di Bourges, attignendo 
allora una doppia energia nel suo zelo di sa- 
cerdote e nella sua affeztOQe di figlio, era ve- 
nuto egli stesso a Tours aflìn di strappare suo 
padre dalle mani dei suoi feroci carnefici. 

Passato appena il primo alupore, Dammar- 
tin riprese sufficiente sicurezza per rispondere 
all'arcivescovo : 

— Monsignore, non ostante tutto il rispetto 
che si deve alla vostra persona, non ostante il 
credito dovuto alla vostra testimonianza, con- 
vien che ìa giustizia abbia suo eorso. Or fin- 
ché non venga manifestamente provato che il 
signor Giacomo Coeur appartiene alia Chiesa, 
noi lo terremo per laico, e come tale conserve- 
remo il diritto di giudicarlo pei suoi misfatti. 
Voi dite ch'egli è chierico; dove son le pa- 
tfinU di toBsura? è stato egli tonsurato? Ecco 
qaaoto coaTieii safwre. La Chiesa maaca forse 
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di sacerdoti? Lo ai cradsr^tw, a veder la 
strana .pretesa di ceni Prelati > cbe Tengono 
a recintare Qd nelle nostre prìgicmi di Stato t 
Qqesto obieric^ è imugìoario , Messignore , 
e TDi ci {wrdoaerete se non Ti crodiam». 

IvTaiw l'AnàTescoTO protestò della vaiti 
del suo dire; ioTane rinnovd la sua affirma- 
zìone con tutta l' autorità d' una sincera i»mi<- 
vinzione. [ giudici riflutaroDo d' ammettere 
quel reclamo, privo com'era di prove mstt- 
rialij e ostinaroosi a tenersi per competenti di 
seguire il processo comleciato oovtro Giaofmio> 

Or quest'iniquo processo toccava ornai al 
suo termiae. I giudici raddoppiavano di rigori 
contro il jH'igioQiero , cui minacciavano una 
seconda volta della tortura. I tre prelati di 
Poitiers , di Tours e di Bourges crebbero 
di Eelo , c mercè dalle loro attive prati- 
che , le patenti della tonsura di Giacomo 
furono ritrovate. Ma il tribunale, che avea do- 
mandato prove materiali, non volle né anche 
pigliar conoscenza di questa, e l'esibizione non 
fu ammessa. 

— NessuQa ricerca, riprese con dcrisio^je 
Guglielmo GouGBer, ha potuto farci scoprire 
il barbiere cbe tooaarò Giacomo. Goeur. Con- 
vien daDi|«e ereàere che il btto di questo 
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chiericato è puramente escogitato per salrare 
il colpevole. Il nostro doTera 6 di passar 

oltre. 

Siffatta odiosa risposta non lasciava alcuna 
speranza. La condanna di Giacomo era conclusa 
antecedentemenle. Non ci avea più giustizia, 
non legge: ogni accesso al re era chiuso^ ogni 
ricorso era inteidelto. 

Non pertanto si formò un doppio appello: 
l'uno dall'arcivescovo di Poilicrs, l'altro dal- 
l'arcivescovo di Bourges. 11 primo ricevuto 
da Luigi i'iat, regio notaio, protestava in nome 
della giurisJÌKÌone ecclesiastica lesa e oltrag- 
giata; l'altro, che venne ricevuto da Goffredo 
Garin, cliierico custode dei sigillo reale in Poi- 
tiers, impugnava energicamente e sfolgorava i 
malecoli ed iiwidiisi dì Giacomo per lo accuse, 
danni, interessi, perturbazioni ed impedimenti 
che essi metteano per la sua liberazione. Tale 
appello disperato terminava con queste parole: 
< Le presenti richieste son formate da noi per 
servire e valere quanto potranno e innanzi a 
chi potranno >. 

Il re, che, come abbiamo dello, erasi recato 
a LusigDan nel mese di marzo 1453, per invi- 
gilare le ultime operazióni delle sue truppe 
ior Gaiana, ordinò gli fossero presentati talli 
18 
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i dQcamQDti processtf afOn di potere esa- 
miaare quel grande affare da s& stesso, e ri- 
ftDrinare, se fosse d'nopo, i^i errori dei saoi 
giadicì. 

Qoest' esame era 1' altigia tavola di salate, 
che rifflaneva a Giacoiao Goenr. Egli venne 
intanto trasferito dal castello di Toors in gaeilo 
di Poitiers: era la sua quinta prigione. I vo- 
lumi del processo furano portati a. Lusignan,' 
in si gran numero da poterne fornir il carico 
ad UD cavallo. 

L'esame proposto ebbe luogo in gran con- 
siglio, composto di sii^aorì e di principi del. 
sangue, ai quali Carlo non si recò a smipolo 
d'aggiungere t commìssariì che aveano si in- 
degnamente condotto tutto quel processo. 

Certamente gli errori dei giudici erano 
molti e manifesti:, la difesa dell'accasato si 
faceva impossibile. L'avvocato regio Barbin 
avea mutate molte confessioni, soppressi molti 
documenti giustificativi. Erasi convenuto di 
non udir come testimoni! se non uomini 
perdati, infami, accusati d'assassinio, diri- 
mati pei loro delitti, e comprati con danaro 
per deporre contro Giacomo. Varii di loro, 
come madama de Montagne, aveano ritrattato 
le. dicbiaraziooi menzognere, e reso luca- 
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lento omaggio all'innocenza del finanziere. 
Diverse persone spedite in Linguadoca ed al- 
trove per raccogliere prove in favore dell'ac- 
cusato, non per anco aveano avuto tempo di 
ritoraare, e la loro assenza erasi prolungata 
al di là delle dilazioni concesse : egli era per- 
messo d'attribuire tal ritardo a raggiri ostili 
e fraudolenti. Finalmente quei commissari e i 
loro subornati testimonii erano, tranne poche 
eccezioni, nemici deli' accusato, ed aveano un 
interesse manifesto perchè la detenzione di lui 
si prolungasse. Con siffatte irregolarità, ma- 
nifeste , chi non crederebbe che il re, nel 
suo corruccio , non avesse preso la penna e 
cancellato tutta la indegna processura? Ei non 
ne fe* nulla, e ai contrario il 29 maggio 1453 
nel suo castello di Lusignan, davanti al con- 
siglio radunato, ordinò al cancelliere di Fran- 
cia, Giovenale degli Orsioi, di pnmnnmre 
la sentenza dì condanna dì cnì ecco te dispo- 
sizioni : 

» Facciam noto che, visto i detti processi 

> e le confessioni del -nominato Giacomo Coeur 
1 e tutto ciò che per la giustificazione e dl- 

> scolpa di lui venne prodotto da parecchi no- 

> stri commissarii, e avuta su tal punto grande 
» e matura deliberazione del consiglio; abbia- 
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mo per nostro decreto e séntetiza , détto e 
dicbiarato, come diciamo e dictiiariamo: che il 
detto Giacomo Coenr 6 incorso nei delitti 
di eoncassione ed esazioni delle ' nostre fi- 
nanze e dei nostri ps^sì e sudditi, di tea*, 
sporto di grande quantità d' argento ai 
Saraceni, nemici delta fede cristiana e no- 
stri: trasporto di bilioni d'oro c d'argento 
in gran numero fuori del nostro reame, tra- 
sgressione degli editti regii , reato di lesa 
maestà èd altri, e che, perciò egli ba com- 
messo e prevaricato conbv di noi, corpo 
e beni. 

> TottaroUa per servìzi a noi resi dal 
detto Giacomo Co6ur, edin considerazione e 
favore del nostro S. P. il Papa, che ci ha 
per lui rescritto e fatta richiesta, e per al- 
tre cause e riguardi^ noi abbiamo rimesso e 
rimettiamo al detto Giacomo Coeur la pena 
di morte, e l'abbiamo privato e dichiarato 
ioabile per sempre a tutti gli uffizii reali e 
pubblici , e lo abbiamo condannalo e con- 
damiiamo a farci ammenda orjorevole nella 
persona del nostro procuratore, nuda la te- 
sta e senza cappuccio né cintura. In ginoc- 
chio, tenendo nelle sue mani una torcia ar- 
dente di dieci libbre di cera, e richiedendo 
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» mercè da Dio, da noi e dal tribunal di giù- 

> siim. 

» E inoltre abbiamo condannato e condan- 

> niamo questo Giacomo Coeur a renderci e 

> restitnire, per le somme da lui nascoste e 
• ritenute indebitamente sopra noi, ed altresì 
» pur ic somme estorte, prese ed esatte inde- 
s bitamente sui nostri paesi e sudditi, la som- 
» ma di centomila scudi; più in ammenda 
I vantaggiosa verso noi, la somma di trecento 
» mila scudi; e a rimaner prigione fino a piena 
i soddisfazione. E di sopia più abbiamo di- 
1 chiarate e dichiariamo tutti i beni del detto 
» Giacomo Coeur confiscati verso noi, e lo 
1 abbiamo sbandito e sbandiamo perpetuamente 

> da questo reame, riserbalo su di ciò il no- 
1 stro beneplacito... 

» Quanto al fatto del veleno dato alla fu 
1 Agnese (soggiungeva ancora il decreto), il 

> processo non essendo in istato pel presente, 
» noi non ne facciamo alcun giudizio , per 
» buone ragioni t. 

— Per buone ragioni! ripetè Carlo, 
E mentre il re consacrava le parole testò 
riferite, segnandole del suo nome, suggellan- 
dole del suo giglio; quel di stesso, nello stesso 
istante, un altro giudizio, colla stessa firma e 
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manito dello stesso sìKillo , didriarm calbn- 
Diosa l'accusa d'aTrelenamento intentala .da 
madama de Montagne contro Giacomo Coear, 
e coQdanoaTa la denaBztstriee a fare anch' «Ila 
ammenda oaomole, ia (^noccbio, col capo 
nodo, con in numo mi pesante-cM^o; « di pilt 
a tenersi lontana dieci legbe da ogni residmza 
reale; aggimidendo ^e M qaoMa doraa lioa 
«ra messa a mole, dovea tal AiTore m bnoid 
i^cii di Bsò oorito. 

Cosi Carlo colava colle doe mani , e la- 
sciava Giacomo nel sospetto d' mi delitto^ di 
cui il giadizio di Gìonmna de Tenddme lo ri- 
conosceva innocente. 

Una tal contraddizione contrastava i' eqaità 
ad on tempo e la ragione. 

Allorché Giovanni Dauvet^ procuratore ge- 
nerale del parlamento, presentossi il 2 giugno 
nella prigione di Giacomo Goeur, in Poitiers^ 
per leggergli il decreta di sua condanna, lo 
sventmrato bancbiere stav»i coi saol dae figli 
Giovanni e Niccolò^ ricevendo 1 loro pietosi con- 
forti. 

— Qhe venite ad annnnzìanni, signor prò- 
curatore generale? domandò Giacomo. 

Giovanni Daavet in risposta svolse la for- 
midabile pergamena e cominciò la lettura. 



Digitizsd by GoOgle 



— 199 — 

Come questa progrediva, ì[ yÌ3o di Giacomo, 
già pallido dalle sùlTcìciue della prigionia, pi- 
gliava un'espressione sempre più trista e di- 
sperata. Egli ascoltò l'uomo deila legge, sema 
interromperlo; ed i due figli, che osservavanio 
eoa ansietà, ascoltarono del pari in silenzio. 

Allorché U sua condanna gU fa conta, Gia- 
como non potè reprimere nna conviilsione 
nervosa. 

— Non vi affliggete, padre mio, gli disse 
l'arcivescovo di Bourges. Questa sentenza è 
ingiusta; e monsignor vescovo di Poitiers, 
sotto la cui giurisdizione ora siete, non tolle- 
rerà che venga eseguita. 

— La giurisdizione di monsignor vescovo 
di Poitiers, riprese Giovanni Dauvet, è impo- 
tente a riformare le sentenze reali. Questa, 
messer Giacomo Coeur, vi impone di pagare 
al re un'ammenda di quattrocento mila scudi. 
Siete voi pronto a contarci tal somma? 

— Tatto il denaro cfie potrei raccogliere, 
disse Giacomo, non basterebbe a compier la 
metà di quel che mi si richiede. Questa lun- 
ga prigionia ha rovinalo le mie sostanze, già 
dissestate nel fatto di quei dugento mila scudi 
piestati al re per la guerra di Normandia. Se 
il nostro glorioso sire vuol kt iiiia perdita, de- 



Diciilized by GoOgle 



— 200 — 

gnisì almeno risparmiare i Bgli miei, ì quali 
rimarrebbero al tutto spogliati per questa e- 
sorbìtaQle ammenda. Vogliate, signor procu- 
ratore generale, ottenere dal re che mitig&i la 
mia pena. Voi vi riuscirete col signor di Dam- 
martin. 

Ma tal suprema speraaza dovea ancor essa 
venir de/raudata. 

I nuovi tenJativi del vescovo di Poitiers 
per risparmiar almeno a Giacomo l'ultima u- 
miliazioiie, a cui già lo si voleva ridurre; le pra- 
tiche eli' ei fece appo il cancelliere ed altri 
membri del gran consiglio dei re, adunali net 
pretorio del palazzo, tutto tornò inutile. Dap- 
prima Q0.Q si diò alcuna risposta ai messi, di 
poi si vietò lor l' entrata nel pretorio; e per- 
chè quelli insistevano, venne inlimato loro do- 
vessero ritirarsi, rifiatandosi il consiglio di ri- 
ceverli. 

II re stesso si volse altrove, quando gU fu 
parlato dì Giacomo Coeur. 

Infine, r odioso giadizio ebbe il suo eorso, 
e r inramaQte sentenza venne esegaita. 

Al giorno stabilito dai commlssarii. Giaco- 
mo Goenr fa condotto, nodo il capo e i piedi, 
davanti alla porta principale del palazzo; e 
qaivi, in presenza dei popolo, efesio agli 
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se^ardì ed agli schiamazzi della folla , adi in 
giaoecbio il decreto di sua condanna.; e fece 
ammenda ooorev^e con una torcia In mano, 
senza cintura n& cappuccio. 

Pria d'aodaroe a questa umiliante esecu- 
zione, Giacomo erasi confessato a suo figlio 
r arcivescoTO di Bourges, ed avea ripreso co- 
raggio mercè delia preghiera. Fa di vira con- 
solazione per quest'uomo si cradeimente tra- 
vagliato, r esentare le parole del perdono dalle 
labbra di quel suo figlio amatissimo e ^ispe^ 
talo da tutti. Ha il santo arcivescoTo, che darà 
anima al paziente, ebbe d' uopo di riunir tutte le 
sue forze per non soggiacere alle dolorose com- 
mozioni di quella giornata. Piii volle, durante il 
tragitto, si fermò soffocato dalle lagrime, e 
sentissi presso a venir meno. E^li eli' era ve- 
nuto a sostenere ed esortare suo padre, avea 
pur mestieri che suo padre Io sostenesse e Io 
coafortasse. Commovente spettacolo la religione 
reca agli uomini, per istruirli e renderli mi- 
gliori 1 

Finita la dolorosa cerimonia, Giacomo Coeur 
venne ricondotto in prigione; ei doveva ri- 
manervi, fino a compiuta soddisfazione dell'am- 
menda di quattrocento mila scudi; a cni i 
suoi nemici aveanlo condannato. 
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La ^giODia di Giaeemo durava t;ià dà t&a- 
tidne mesi, e nalta proamticava ehe il temine 
fosso Ticino. Per Io contrario il bnie deità te- 
tra segreta faceasi piti nero, la fAnen più dura, 
la coppa di fiele dirraia ogni giorno pib 
amara. Ei non rìmaDeTa allo sreaturato- altro 
rifugio, altra speranza che là misericordia del 
DiTin Salvatore. 

XII. 

XJn. veodiio a>mtca>. 

Era il 29 Maggio del Uhi, quando fu ^o- 
nunziata la sentrasa contro Giacomo Goe'ur. 
Quel di appunto , data inem(»tiDda , i Turchi 
8' iioipadrfMtiroDO di Costantinopoli, dopo 5t 
giorni d' ostinato assedio. I^le coincidenza 
sembra proTTldmiiide: la caduta della città 
risponderà alta caduta d^l' uomo.- In eoirambi 
i casi era 1* immolazione della religione, 
opera d' infedeli e di barì)àrì : l' uomo era 
caduto sotto im giudizio iniquo , là città era 
stata presa d'assalto. 

n rumore di quel grande Mpero d'Oriente 
che crollava, s'intese Sa lim la cristlanìti; 
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e la seetnza di Giacomo Coear paSsd ìbos- 
servaita. Gli avoltoi della corte, come lì (Alft- 
ma 'nuumassierre , profittando della uairer- 
sale eOBleroazìone , si precipitarono sulle so- 
staQM del condannato e se le divisero a brani. 
Par dare a qnell' indegna spogliazione una 
tinta di legalità, fu commesso a Giovanni Daa- 
vet che procedesse alla vendita pér incanto di 
tutti i beni mobili ed immobili del banchiere. 
Per tal guisa la confisca provvisoria diveniva 
definitiva, e mediante vilissime somme, i de- 
tentori per anticipazione di quei beni potevano 
stimarsene legittimi proprietarii. Cosi Antonio 
di Ghabannes fecesi confermare nel possesso 
di Saint- Fa rgeau, di Toucy, di Perreuse, e delle 
altre terre e signorie nel paese di Paisaie. 
Guglielmo Gouffier, primo ciambellano, ad onta 
della rea distribuzione, fecesi aggiudicare ie 
ricche signorie della Motte e di Baissy, e metà 
di quelle ili Roaniie e di Saint-Aon, La terra 
di Mennetou-Salon, nel Berry, venne data a mada- 
ma Antonietta di Maignelaie , più conosciuta 
sotto il nome di madama de Villequier. I si- 
gnori di Canillac e di Lafayelto ollennero la 
rimessa dell'obbligazione di duemila scudi, che 
aveansi ricevuti da Giacomo Coeur. Simile ri- 
messa fu accordata ad altri debitori del Snaa- 
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ziere. In brere, non fuvvi alcuno dei saoi gin- 
dici che non ottenesse, sia per sb, sia per suoi 
amici 0 alleati , una parte pib o meno pre- 
ziosa di quella opulenza caduta, una parte qua- 
lunque di preda in quella fortuna ridotta agli 
estremi. 

Giacomo Coeur, mentre i suoi beui erano 
confiscati a prò, dei suoi invidiosi, e a dispetto 
dei reclami dei suol fìgli, cosi spogliati della 
eredità paterna, veniva ancor una volta traslo- 
cato di prigione, al convento dei Franceacaoi 
ÌD Beaucaire nella quale severa residenza do- 
Tea restare in guarentigia, sotto la st^vaguor- 
dia re, fintantoché sTesse pagato la esorbi- 
tante amiuHida di quattrocento mila scadi. 

Domandar tal somma (quattro milioni e più 
di nostra moneta) ad un uomo che nel frat- 
tempo venia spogliato dì tutta- la sua fortuna, 
non era an condanoarìo ad una perpetua de- 
tenzione? Cosi ì giorni ed i mesi scorrevano, 
seùza portar mai la libertà a Giacomo. Ei ve-, 
deasi ancor prigicHiiero nel . gennaio del 
dopo diciannove mesi incirca della sua con- 
danna: si compiva ornai il quarto anno dì sua 
prigionia. 

Pertanto lo assalse una amata tristezza di 
animo. Il suo amore divenne trace. Una sete 
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inestinguibile di libertà gli sì destò violente- 
mente nell'anima; sentiva inesprimibile bra- 
ma di mirar il cielo, di godere dell'aria li- 
bera. Ogni notte, sognava i Qglì , per la sua 
condanna divenuti orfani, ì leali servi, dal di- 
sastro del loro padrone precipitati nell' ab- 
bandono e nella miseria. 

— Che saranno mai essi divenuti ? chiedeva 
a sè stesso con angoscia. 

Poi , rammentando il tradimento di Fer- 
rando di Cordala,' rimproveraTasi che ancor 
dubitasse se un amico solo piT gli restasse 
al mondo. 

— No, diceva allora con amarezza indescri- 
vibile, io m'illuJo; non vi sono amici per uno 
sventurato mio pari, non si acquistano amici 
ù buoni servi né ancbe nella prosperità e nella 
fortuna; io già lo sperimentai. — Or come potreb- 
bero mai acquistarsi nelle sventure? Eglino mi 
han tutti dimenticato, come mi tianno tradito. 
Non v' era se non un cuore nhe mi amasse, e 
quello cessò di palpitare; non eravì che una 
sola persona al mondo che prendesse parte 
alle mie gioie ed alle mie pene, la buona e pie- 
tosa Hacée 1 ed ella à morta nelle lagrime^ 
morta per la:mia prigionìa, morta pel mio cor-, 
doglio t Oh I che sperare ? che fore al ^seute? 
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chi avrà pietà della mia desolazione? obi mi 
porgerà- la mano nel mio abisso? ciii mi soc- 
atrreri, mio Dio?.. 

Id qaella eh' egli cosi parlava, percorrendo 
COD passo rapido i lunghi corridoi del chiostro, 
un retigioso del quale egli non s' era accorto, 
e il cui volto Dascondevasi del tutto sotto un 
ampio cappuccio, s' accostò a lai con mistero, 
e c&iamoilo a nome con voce sommus^. 

Giacomo Coeor arrestossi bruscamentB io 
hetAa al frate e goardoto con diIBdeDn. 

— Io non Ti conoaco, difs'egli, e vot ai 
conoscete? Chi siete voi? 

U rdigióso per tatto risposti levossi il eap- 
pnoeis esi^mnndoL 

— Giovanai ^ Tillage t 

^la vista di quelfmico, che ea ben «tossa 
Ginaiioi de Vfliage, soo più affeeknsta e la- 
cero Beano, fltaeomo sentissi di tratto- adte* 
Yìm l'immensa ang(»);ia' cbe j^ravavli sqI* 
r anìDui. Parre a lui cbe eon (piell' amico ina* 
spettato gli venisse- la Hbwazkine, ed almeno 
ir corani di: sopportare la saa cAii^Ui. 

' — GiosrimBi de Vìlisge t ripetè egli eoa- 
mon«. Mio Dio! qnanf era iaingìostol an 
amino mi mauro, ed io l'arra dimenticat» t 
Goms maestre^ iriiqnse OitmnDi de Vii- 
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lage, i cai occhi brìllaTaDo dì gioia e di 
rìfXHUMGCDza, pensate voi ctie io possa obliare 

il beaefiiitore a col deggio tatto ? Su Tia 

maestro, procaratA d'esser calmo; lasciatuni 
rywrre il caj^uocio. Io son qni ondato di troie, 
iudoTìnate il perchè?.... 

Giacomo gli strinse la mano. 

— Io son credato frate nrancescano del 
convento dì Tarascona. Ieri traTH<Baì il Rodano, 
e mi son qni presentato da semplice frate vi- 
sitatore. I liaoni religiosi mi hanno accolto 
com'nn dì loro, tf^iiao m'hanno ammesso a 

parte nei loro esercisii. Questa mattina vi 
ho scorto in no angolo ddia cappella ; voi era- 
vate nascosto nell'ombra; ma il mio onore 
vi ravvisava. Io ho dorato rattenwe la mia 
commozioDO ed atiendwa occasione più propi- 
zia... Infine mi 6 venata; e posso dirvi, pa- 
drone, quanta ho sofferto dal giorno che ap- 
presi, io Marsiglia, la tremfflida sciagura che 
t' incoglieva t 

— In Marsiglia? 

— Io là mi trovava, quando alcuni uffiziali 
del re si preseotarono per impadronirsi di 
quelle vostre navi che si irovavaoc all' àncora 
nel porto. Cosi mi giunse la funesta nuova. 
Ma io in qualità dì capitano delle nostre galère^ 
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m' opposi alla presa del DaTiglì ; e domandai , 
per mia responsabilità, che mi si consegnas- 
sero lettere di discarico firmate da toì e dal 
re. Pèr altro la città dì Marsiglia, non appar* 
tiene ai re; essa è ilei conte di Proreoza, e 
ì\ signor Renalo d'Anelò non tollererebbe che 
si ledesse la sua giurisdizione. La mia rico- 
no^ctìnza padrone, dava senza dttfeMo grande 
energia alle mie parole; perocché la mia resi* 
stenza intimorì i commissari!, e la presa non 
ebbe luogo. Atiil questa non era se non ritar> 
data t Io dovetti subito pensare a protegger me 
stesso, perseguitato com'era; e di nascondi- 
glio in nascoQdiglio, dopo mille ansie, mille 
travagli, mille pericoli, eccomi arrivato a Beau- 
caire, ove ho saputo che vi teneva il beneplacito 
il re... Ma che sono i pericoli, i travagli, poi- 
ché indne vi ritrovo, o maestro, poiché vi 
rivedo, poiché vengo a salvarvi? 
_ ^ — Salvarmi ? 

— SI, udite... lo non venni solo: due 
dei vostri antichi servi entrambi nativi di 
Bourges, Guglielmo Gymart e Gaitlarde^ mi 
accompagnarono. 

— Brave genti t 

— Io vi radunai ancora una piccola schiera 
di circa venti compagni di guerra, la più parte 
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marinai, già addetti altra volta «ille vostre 
navi d' Oriente , e la coi affezione e risolu- 
tezza mi son conte. Io li iio lasciati dall'al- 
tra parte del Bodano, in Tarascona, dissemi- 
Dati per diversi alberghi, onde non desiar so- 
spelli, ma stessero pronti a riunirsi ah primo 
segnale. Essi saramio la vostra scorta, padro- 
ne 1... Ha, anzitutto è mestieri trarvi di qui. 

— Le porte del coaveato sono custodite. 

— Le mura della città Io sono ancor di pifi. 

— Ebbene? 

— Ebbene due dei miei uomini incrociano 
in una barca lungo la riva , e cercano il Iato 
debole della fortezza ; un di loro m' ha già par- 
lato d' una vecchia breccia assai stretta che 
potrebbesi ingrandire. Essi porteranno di Jioltc 
gli strumenti da ciò. 

— Quanta affezione I quante pene).. 

— Dite piuttosto quanta gioia, padrone, al' 
iorcliè vi vedremo liberato f . Uoa volta fuori 
di qua... 

— Oh! interruppe Giacomo, il cui occhio 
scintillava all'idea d'esser lihero, oh! si, libe- 
ratemi, amici I Deh per pietà traetemi dalia 
mia prigione se non voiela che questa sia la 
mia tomba ! 11 furore dei rtiiei nemici non 
sarà satollo se non quando m'avranno ucciso. 

U 
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— Ma eglino dob ,tì nocideraiiDD^ padrone, 
fiochi io sard in vita!... Dico adonqae che 
uaa Tolia uscito di qna, oltre fi fiume comin- 
cia' la libertà. Intuito oseremo tolte le'precaa 
ziwii. AIcqM cavalli, Atti feiTsre a stadio, .san 
preparati in Tarascona; sa questi sarete con- 
dotto fiao al primo porto di Provenza, alla 
Torre-di-Becco , per esempio, dove troveremo 
noe barca bene equipaggiata. Navigheremo fino 
a Marsiglia, contiQueremo per terra sino a 
Nizza; e di là nna nave, che hu fatta allestire 
vi trasporterà a Pisa , a Roma , ovunque vo- 
.gliate... 

— A Roma, disse Giacomo. 

— Ebbene sarete portato a Roma... In- 
somma fuor della giurisdizione dei coosigUeri 
del re... Ecco il mio progetto, ecco perchè son 
qui venuto. 

— Nobile amicizia t anima generosa!.. 

E Giacomo Coeur non polendo più conlc- 
nere le lagrime, voile gettarsi nelle braccia a 
Giovanni de Village. 

— Badate bene, messere, disse questi ar- 
restandolo col gesto, alcuno potrebbe vederci, 
e la menoma imprudenza può rovinar tutto. 
Abbreviamo il nostro trattenimento. Nella notte 
seguente i nostri uomini sì recheranno con 
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una barca e co'Ioro strumenti a piè delle mura, 
e cominceranno ad allargare la breccia; la 
nolle appresso vi rilorneranno ; la terza 
notte compiranno l'opera c vi condurranno: 
cosi ò il convenuto. Voi vi terrete pronto 
ad uscir da qaesto convento dopo il matiu- 
tÌQO di mezzanotte. 

— E troverò una guida? 

— Troverete me... Quesf abito cbe lascicrò 
come per dimenticanza nell' andarmene, vi ser- 
virà per travestirvi; voi l'indosserete, ed usci- 
rete senza ostacolo. 11 resto tocca a me. 

— Tu sarai là? 

— All' ultima porta, vi dico, per darvi la 
mano, per guidarvi, maestro se la notte fosse 
troppo buia, per difendervi se il crepuscolo ci 
tradisse. 

— Ho fede in Dio, come ho confidenza 
in te. 

— Cosi s'è convenuto. La terza notte, 
dopo il mattutino... Ha ecco i frati cbe discen- 
dono nel ebiostro... Separiamoci , padrone; a 
rivederci. 

— A rivederci !.. 

Qaelli si separarono dopo BCMDbiatosi no 
altimo sgaardo, tia' altlma e ^ira stretta di 
manò. - 
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Uoa barca traveraA di^tto il Rodano sul ca- 
der della notte, e venoe a. fermarsi appiè delie 
mura di Beaucaire, senza che Tosse da Ternoo 
osservata, si per la oscurità che pel gran nu- 
mero di battelli, che soicavaoo in quel mo- 
mento il flume. Fu creduta una di quelle im- 
barcazioni cariche di merci che fan viaggio 
sia da Lione, sia da Avignone, sia da Marsi- 
glia, per trasportare oggetti alla famosa fiera 
di sanla Maddalena , di cui avvicinavasi il 
tempo. 

Innanzi giorno, i due uomini di quel bat- 
tello distaccarono lor gomene, diedersi al remo, 
e si misero in moto quietamente pel fiume, ri- 
ritornando ond' eran venuti. La loro evoluiione 
non fu scorta che da un so! uomo, a cui l'in- 
quietudine e la speranza davano occhi di lince, 
Giacomo Goeur in piedi sul più alto terrazzo 
del convento, ascoltava i mille rumori della 
notte ed indagava collo sguardo lo spazio. Egli 
avea veduto venir la barca misteriosa, la 
vide ripartire , e congiunse le mani per ringra- 
ziare Iddio ; r opera di sua liberazione era in- 
cominciata. 

Rimpetto a lui, sulla riva opposta, sorgeva 
Tarascona coi suoi tre campanili ed il suo* mas- 
siccio castello quadrangolare, fabbricato sulla 
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riva, ic cui fondainenla eran bagnate dal Ro- 
dano. La barca aggiratasi fra le mille prue di 
battelli mercaDtili ond'era gremita la super- 
ficie luccicante del fiume, entrò nell' ombra 
del castello e disparve. 

Giacomo, abbassando allora lo sguardo, fls- 
sollo macchinalmente sul corso maestoso del 
Rodano, tagliato a traverso da quel bizzarro 
ponte di battelli, cbe per ben lungo tempo 
congiunse le due rive; e quel punto univasi a 
un'isola, sulla quale del pari che sul ponte vede- 
vansi circolare i mercatanti con accese lanterne 
che sen venivano da Tarascona o vi ritorDava- 
no. Ma nessuna di queste lanterne attirava ^a^ 
tenzione di Giacomo Coeur, dacché la piccola 
barca non trovavasi più là: questa formava 
tutto il suo grande affare, portando i suoi li- 
beratori... Tuttavia non ce n'avea cbe uno, 
eì DOQ ne vedea che un solo, e questi era Gio< 
vanni de Village f II nome di questo generoso 
amico ritornavagli ogpora sul labbro, ei pro- 
auBziavalo sommessamente con tenerezza, guar- 
dando verso Tarascona. 

Or mentre Giacomo mirava Tarascona, Gio- 
vanni d^ia riva opposta mirava verso Beau- 
caire, a cui la cinta di mura ed il castello a 
torri merlate davano od aspetto formidabile. 
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Datfi araioi nmasti, di quel castello si può age< 
ToliBeitte rOTTÌsare Caotica piazza forte, it cui 
nome BeSoijtiadra (quartiere di guerra) è ma- 
tato in quello di Beaucaire, meno formidabile. 

— Faccia Iddio e la benedetta Vergine Maria 
che noi perveolamo a trarvi dì cattività, o pa- 
drone! mermord Giovanoi de Village; peroc- 
ché la vostra prigione è assai forte, e noi sia- 
mo deboli!.. 

E mentre i suoi sguardi flssavansi a volta a 
volta sul castello, sulla chiesa collegiata e sul 
convento dei Francescani, parvegli repentina- 
mente veder levarsi non so che sul terrazzo 
di quest'ultimo edìfizio. Quell'essere animato 
andava e veniva, disparia per momenti e tosto 
ricompariva, involandosi e mostrandosi a se- 
conda dell' ombra e della luce 

— Siete voi, maestro? gridò Giovanni de 
Village. Mi avete chiamato? Attendete... ecco- 
mi... 

Ed agitò la stoffa bianca del suo cappuccio. 

Fu ripetuto Io stesso segnale sul terrazzo 
de! convento... Il padrone ed il servo s'erano 
intesi. 

Nella notte seguente, la barca compiè l'or- 
dinaria sua stuiooe-j ed l segnali si riimova- 
»QD. Ma ad UQ tfflijiQ, la campana del gob- 
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Tento, presagio sinistro, fece sentire i 
rintocchi e suonò il mortorio. 

La terza notte Giovanni de Viilage entri 
nella barca con Guglielmo Gymarte, Gaillardet, 
e recossi a piè delle mura. La breccia era 
ornai divenuta assai larga perchè potesse pe- 
netrarvi un uomo. Quelli aspettarono che 
suonasse mezzanotte, prima di entrare nella 
città. Quando vi furono giunti, Giovanni de 
Viilage andando avanti, s'avviò verso il mona- 
stero. Ei pervenne fin sotto le alte finestre 
della cappella, che risuonaTan del canto del 
mattutino. Era l'ora ed il momento convenuti. 
In breve i canti cessarono: la luce che si ri- 
fletteva dalle invetriate mancò a poco a poco, 
e tutto ritornò nel silenzio e nella notte. Pas- 
sarono alcuni minuti d'ansietà, durante! quali 
Giovanni de Viilage tenne gli occhi costante- 
mente fissi ad un uscìuolo fuor di mano, 
mezzo nascosto nel muro, e per il quale usci- 
vano le genti di servizio. Di là, secondo ogni 
probabilità, Giacomo Coeur doveva uscire. 

Ha che mai poteva egli rispondere delle difB- 
coltà e degli ostacoli? Un contrattempo dava 
sempre a temere, una circostanza imprevista 
poteva distruggere ogni disegno. Chi sa anchs 
se Giacomo non fosse iofermo o riteaato pri- 
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(^niero nella sua cellette? A tale pensiero, 
le apprensioni di Giovanni de Village si ac- 
crebbero. Egli accostossi ansioso all' usciolo e 
stelle in ascolto: il canto de'religiosi, poc'anzi 
cessato nella cappella , ricominciava nel chio- 
stro; ed il suono delle voci, che si faceva 
sentire or vicino or lontano, darà ad intendere 
come una processione s' incamiiiìnasee nelle 
sinuosità dei corridoi, 

Giovanni, ascoltando con maggiore atlen 
zione, riconobbe che quel canto non era già 
del mattutino, si veramente la salmodia dei 
defunti. Un brivido gli percorse le membra. 
Il pensiero che Giacomo Coeur potesse essere 
infermo si mutò presto in timore più vivo. 

— Mio Dici mio Diot esclamai egli .. quante 
angosce! quante penoso commozioni I... po- 
vero padrone! Fosse mai lui? Ma no.., è im- 
possibile! Iddio non vorrà che l'innocente 
muoia cosi, sepolto nella prigione... 

I canti lecersi sentire più sonori , e avvi- 
cinaronsi talmente che Giovanni si trasse in- 
dietro, temendo di venir scoperto qualora l'u- 
sciaolo s'aprisse. Questo difatti s'apri, per 
dar passf^gio ad una processione di frati, che 
ctm torce accese in mano accompagnavano an 
feretro. 
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i roiigiosi uscirono ad uno ad uno, e si di- 
ressero verso il cimitero del loro convento, po- 
sto vicino alla cappella. Un d'essi, rimasto 
l'ultimo, s'inginocchiò ed eslinse la torcia. 
Era Giacomo Coeur. 

Giovanni de Village corse a iui, e, ~ 

— Venite, maestro , gli disse. Ora siete 
salvo !.. 

E trattolo seco, raggìnnae i due suoi com- 
pagni, che aspettavano presso la breccia. In 
un batter d' occhio Giacomo, levato da loro, 
adagiato nella barca, venne condotto al largo. 
Alcuni minuti dopo ei toccava terra, sulla 
riva di Tarascona. 

Giacomo piangendo gettossi fra le braccia 
del suo liberatore. Di poi, volgendosi verso 
Beaucaire, 

— Addio, prigione I esclamò ; 

In quella suonava la campana del convento. 

— Dio salvi l'anima del frate Luigi, che 
vien sepolto in questo momento! 

— Chi è questo Luigi? domandò Giovanni 
de Village. 

— Uno dei nostri buoni religiosi, morto la 
scorsa notte. 

Misteriosi disegni della Provvidenza! la 
morte dell' umile frate aveva agevolato la lì- 
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beraziono del prigioniero. Ambedmwsno par- 
titi: l'uDO aveva compiuto la sua mi^stonedi 
quaggifi, l'altro noQ avea peranco tarmieato 
la soa. 

XIII, 

XI "voto del £ekgi»no. 

Il Borei descrivendo la casa di Giacomo 
Coeur in Bourges, non dimentica di menzio- 
nare quella strana scultura, che si vede sopra 
la porla, rappresentante il finanziere a cavallo 
ad un mulo ferrato a rovescio. Questa singo- 
larità si riferisce evidentemente alla fuga di 
Giacomo Coeur, per la quale venne adoperato 
quel mezzo di salvezza. Grazie a tale precau- 
zione, le traccie del fuggitivo, non poteronsi 
scoprire. Egli imbarcossi dunque alla Torre- 
dei Becco; e seguendo puntualmente l'itine- 
rario fattogli dal suo amico Giovanni de Village, 
' recossi a Marsiglia, quindi a Nizza, passò da 
Pisa, e giunse finalmeute a Roma. 

Il Papa era lullora Nicola V, venerando 
Pontefice, il quale avea concepita per Giacomo 
Coeur una si grande stima che, come già rife- 
rimmo Don lo lasciò partire, dopo Y ambasce- 
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ria del 1448, se non richiedendo da lui la pro- 
messa formale del suo ritorno. 

— Ebbene I Santo Padre, dissegli Giacomo 
prostrandosegU dìoanzì, per baciargli la mano, 
io mantengo la mia parola, eccomi ritornalo. 

— In calamitose condizioni e in ben tri- 
ste momento, rispose il Santo Padre. 

Giacomo levò gli occhi, e scorse il pallore 
che cuoprìra i lineamenti augusti di Sua 
Santità. 

— In momento assai tristo 1 ripetè il no- 
bile vegliardo levando le mani al cielo. La 
Cliiesa intera è in duolo. Costantinopoli, ulti- 
mo baluardo della cristianità, 6 già crollata 
nel sangue e nelle fiamme! I soldati di Mao- 
metto II hanno saccheggiato per tre giorni la 
città di Costantino; essi rovesciaron i palazzi, 
contaminarono 1 templi , violarono tante reli- 
qaio, misero a morte quaranta mila cristiani; 
i' imperatore è morto combattendo per gli al- 
tari del vero Dio. Ecco il disastro di cui 
piange la Chiesa I A fronte d' una tale rovina, 
che son mai tutte le altre? In tanto lutto uni- 
versale, che altro pur ci resta? ProsU'arci, 
cuoprirci di cenere e pregare I 

~ — Si, Santo Padre, convien pregare, diss? 
Giacomo Coear alzaado»; ma b d'tu^iaceì: 
combatterei 



Digitized by GoOgle 



— 220 ~ 



— Che dite mai, mio caro figìio? 

— Io dico che Vostra Santità si levi , ed 
ammonisca tult' i sovrani dei pericoli onde è 
minacciata la Croce. Io dico. Padre Santo, che 
voi siete capo delia Chiesa e capo dello Stalo 
Romano: come Pontefice, fate risuonare ai 
quattro venti la vostra parola; come Re, im- 
brandite la vostra spada. I vostri Legati re- 
chinsi dovunque a predicare la Crociata; pe- 
rocché è mestieri riconquistare Cojtantinopoli, 
ed io vi aiuterò. Dio lo vuole t 

. L'ènergicu coasigiio di Giacomo fu inte- 
so. Lo stesso giorao, venuero spediti ambascia- 
tori alle varie corti d' Europa , con commis- 
siona di cbiamara alle armi tutti 1 priacipi 
cristiani. 

L'ambasciatore spedito al duca di Bor- 
gogna arrivò a Lille nel momento in cui Fi- 
lippo il Buono vi celebrava con feste le vitto- 
rie riportate sopra le genti ribelli, del Gantois 
e la pace loro concessa. Il duca, assiso in mezzo 
d' un gran convito, levossi per ricevere il Le- 
gato e cbiesegli che volesse. 

Questi si fermd sulla soglia della sala, e 
dictiiard che veniva a domandar assistenza dal 
duca e dalla casa di Borgogna io- favore ddla 
Ctiiesa minacciata. Poscia anDónzii ad alta Tooe 
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la presa di Costantinopoli, il massacro degli, 
abitanti, la morie dell' imperatore Costantino, 
il saccheggio della basilica di santa Sofla e la 
profanazione delle sacre reliquie. Inline con- 
chiuse che se mai il duca di Borgogna e la 
sua corte aveano avuto sincera volontà di ser- 
vir la Chiesa, era già l'ora di mostrarlo con 
un potente soccorso. 

— II Santo Padre ha avuto ben ragione di 
contare rielle armi di Borgogna, disse il duca 
salutando l'ambasciatore; queste non manca- 
ron mai, segoafamente, per una simile causa: 
ed in prova del nostro dire, inti'nJiamo che 
oggi stesso, qui alla mensa ciascun di noi im- 
pegni la sua spada con un voto formale ed 
iri-evocabite. MoasigDor Legato, [n'endete posto 
alla nostra destra: Toi riceverete il nostro pa- 
ramento. 

Il Legato si assise alla destra del duca; il 
pranzo continuò. 

La magnilìcenza della casa di Borgogna 
splendeva in quella vasta sala tutta raggiante 
d'oro e di gemme preziose, messa a ricche 
tapezzerìe, destinata com'era ad accogliere 
quella nobile assemblea. Eran poste tre tavole. 
Nella prima stavano il duca e la sua consorte 
Isabella di Portogallo , il Legato , il duca di 
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Gleves, il oonte dì Saint^I, il sigoore di 
Fons, la figlia del doea di Borbone, madama 
di RaTestelQ consorte di Adolfo Gtéves, ma- 
daOia di Chsms, madama di Beama e la can- 
celliera di Bòrgogoa. Nella seconda oran allO' 
gati il conte di Gharolais , con altri' grandi 
personaggi frammisti a dame e damigelle. Nella 
terza trovaTaiui damigelle e scndieri. 

Presso la tavida principale vedonri una gran 
credenza, dove splendevano parecctii ordini di 
vasellame d'oro e d'argento, e scìntUlaTano 
mille cilstolli ornati di pietre pratose. D'io- 
tomo atta sala vastìsBime tribnne , [riaie di 
'lottatori, rondeggiavano come campi di biade 
spinte dal vento. Erano ì cnriosì rmuti da 
lontano sol per brama di veder quella festa. 

I cronisti ci tianno scrupolosamente conser- 
vale le particolarità di quello splendido ban- 
chetto. Ogni servito si componeva di quaran- 
taquattro sortì di pietanze. I piatti di arrosto 
giungevano in carretti d'oro coli' insegna de! 
duca; i tramessi erano svariati e numerosi. 
Videsi dapprima comparire una chiesa colle 
sue invetriate, te cui campane percosse a 
stormo, i cantori, gii organi formavano lor 
melodie ad intervalli. Dipoi una caracca o- 
nusta di mercanzie, cogli attrezzi e co'ma- 
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riDai. Quindi una fontana in vetro e piranbo, 
con arbosceUi e fiori parimenti in vetro. Ap- 
presso un pasticcio nel quale veatotto masici 
suonavan ogni specie di stromenEi armonici. 
Inoltre apprestossi un castello simile a quello 
di Lnsignan, sulia cui maggior torre si con- 
torceva la fata Melusina, mezzo donna e mezzo 
serpente. 

Mentre succedevansi colali meraviglie, in 
uD ricco palco, rizzato all'estremo della sala 
sopra l'uscio d'entrata, apparvero come per 
incanto personaggi lucenti e variopinti. Qiie- 
gl' istrioni, alludendo alla decorazione del To- 
son d'oro istituita da Filippo di Borgogna, rap- 
presentarono con gesti ia storia di Giasone e 
delta spedizione di Colchide. E dopo di ciò, 
apertasi la sotìtta, un dragone volante si librò 
sopra delle tavole. Un airone parti a sua vol- 
ta, ed un falcone gli diede la caccia: tutto ciò 
avveniva al suono degli strumenti ed al fra- 
gore degli applausi degli augusti convitati. 

Il convito pareva ornai preeso al termine, 
allorché X ascio maggiore della sala aprìsn fra- 
gorosamente e videsi entrare un gigante ve- 
stito d'una lunga veste di seta verde, co' ca- 
pelli intrecciati alia guisa dei Saraceni di Gra- 
nata, con un'ascia nella manca,, e menando 
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colla destra mano un elefante colla sua torre. 
In quella torre era rinchiusa una donna bian- 
co vestila, colle chiome sparse e cogli occhi 
pregni di lagrime , rappresentaote la Santa 
Chiesa vinta ed oppressa dall' infedele. Il Sa- 
racino coir elefante fe' un giro intorno alla sa- 
la, e quando si furon dinanzi at duca, ferma* 
ronsi. La prigioniera allora coogiUQse le mani 
volgendosi verso Filippo di Borgogna, e gli 
grillò: Assistenza! 

— Si, rispose il duca, noi vi assisteremo, 
santa Madre, e con tutto il nostro potere f 

E vollosi al suo re d'armi, che rappresen- 
lava il Toson iero: 

— Toson d' oro, , gli disse, si vada a pren- 
dere il fagiano t 

Toson ff oro usci , e riapparve tosto , ac- 
compagnato da due dame e da cavalieri e por- 
tando sa ricco piatto di argento dorato nn fa- 
giano vivo, ornato d' un collare, gaKuito di 
pietre floe e di perle. Il regale nccello venne 
posto nel mezzo della prima tavola. 

— Ormai , monsignor duca , disse Toson 
d'oro piegando il gìooccbio, voi potete, del 
pari che talta questa gloriosa brigata di si- 
gnori, emettere tali voti che vi parranno utili 
e valevoli, poiché il fagiano è giunto. 
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U daca e tatti i coDTitati si levaro&o. 

Toton cForo lesse la formola itH roto di 
Filì[90 di Borges, coA concepita: 

• Io fo voto- primieramente a Dio^ mio 
■ creatore, ed alla gloriosa Tergine Maria, ssa 
1 madre y e poscia alle dame ed al fagiano : 

> cbe, se il beneplacito piacere del cristlanis- 

* Simo e vittoriosissimo principe il re Carlo 
I è di prendere la croce ed esporre il sno cor- 

> po per difendere la Fede Cristiana e resi- 

> stere alla dannosa impresa del Gran Turco 

* e degl' infedeli, io lo servirò colla mia per- 

> sona e colla mia potenza, il* meglio che po- 

> trò, impegnandomi, nel caso che, per im- 

* pedimenlo, it re mio signore non potesse 
» comandare il suo esercito, di comandarlo io 
» in sua vece; e s'egli non potesso raostrar- 
» visi nè commettermici, e die altri principi 
» cristiani armino per questa causa, io li ac- 
» corapagnerd, e m'adopreró con essi alla di- 
1 fesa della Fede, il più avanti che potrò; 

> purché sia in piacere e facoltà del re, e i 
paesi da Dio commessimi a governare sieno 
in pace e sicurezza. Che se durante quel 
santo viaggio, io saprò che il Gran Turco 
ha voglia di aver a fare con me a corpo a 
corpo, io io combatterò con l'aiuto di Dio 

15 
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I onnipossente e saa d{ilpissii99 Yergine 

> ^adre, i qij0 ìocl^apip.^q^rejDj^iesoc- 

> corso. ? 

Se^/nato di mia mano: Filippo. 

Il dfica ^tese la mano sul fagiano, finita 
quella lettura, e confermò il suo voto innanzi 
a tutta la cort^. ,Quindi accostossi il conte 
di Cliarolais, suo figlio, e pronunziò Io stesso 
T,oto,; i principi del sangue vennero dopo ed i 
sjgnpri presenti che votarono lutti alla lor volta: 
furono pronunziati aovautatrè voti. 

Allorché tutti ebber Bnito, il fagiano fu tra- 
sferito colle stesse cerimonie che aveano ac- 
copipagnato la sua venuta. Tutti levaronsi di 
tavola, e i suonatori di strumenti preludiarono 
ad un' uHima scena escogitata per la circostan- 
za. Presentossi in prima una dama vestita di 
raso bianco, coperta d'un ampio mantello di 
damasco à' ugual colore, e portante il suo m- 
m.& Deo-gr alias ricamato in lettere d'oro sulla 
spalla sinistra. Dodici cavalieri veniano appres- 
so, conducendo dodici dame simboleggiami do- 
dici virtEi, coi loro nomi egualmente scritti 
sul^a spalla, cioè: Fede, Carità, Giustizia, Ra- 
gione, Prudenza, Jtìoiier azione. Forza, Verità, 
I^rgfifizza^ Diligenza, Speranza 6 Valore. Ognu- 
na di queste yìrtti presentata, da Deo-gratias, 
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avvicìnossi al duca, alla duchessa ed al Lega- 
to, cui salutarono, recitando alcuni versi. Fede 
e Valore ebbero gli onori della serata : e ben a 
ragione perocché Irattavàai di levar gente per 
la difesa della Fede Cattolica contro i Saraceni. 
Tale impresa richiedeva sopratutto guerrièri 
Talorosi e credènti. 

— Ebbene I Monsignor Legato, disse il duca 
di Borgogna all'ambasciatore di Nicolò V, voi 
veniste a chiamarci per la difesa della Santa 
Chiesa minacciata. Noi offriamo al nostro Santo 
Padre quattro galere armate, che gli spedire- 
mo quanto prima. Siete' voi conténtó di nostra 
risposta ? 

— Si, 0 signor duca, disse il Legato nel 
congedarsi. Voi siete magnifico ed eccellente 
principe, ed io spero che gli altri sovrani Fac- 
ciano lo stesso. 

Gli altri sovrani non imitarono Filippo di 
Borgogna. I re di Castiglia, d'Aragona, di Na- 
varra e di Portogallo furono di contrario av- 
viso, non spedirono soccorso, ovvero ne man- 
darono tardi ed inutilmente. II re di Francia 
era tuttora inquieto riguardo all'Inghilterra; 
onde non volle sguarnire di truppe il suo rea- 
me, sempre agitato e tumultuante. Quanto ai 
re del Settentrione, occupati a querelarsi fra 



Digitizsd by GoOgle 



— 228 - 

loro, non areano un giorno, doq un soldato 
da dare aOa guerra santa. Venezia e GenoTa 
ben più che indifferenti, erano ostiU, e fiicea' 
no causa comune coi Turchi. 

Gli ambasciatori tornaronseue a Roma, ap- 
portando desolanti novelle. Il Pontefice n'ebbe 
tal dolore, che già affranto da lunghe ambasce, 
ne mori. 

Giacomo Coeur provò acerbissima afflizio- 
ne di quella morte, che gli toglieva l'ultimo 
suo rifugio, il suo unico sostegno nel mondo. 
Ma tal era la forza di quell'uomo singolare, 
che non abbandoni punto il suo disegno di far 
levare in armi l'Europa a Crociata contro i 
Turchi. E ciò che avea iniziato con Nicolò V, 
volle compiere con Papa Callisto HI. Mercè gli 
sforzi di lui, non ostante l'abbandono di tutti 
i principi, vennero apprestati dal tesoro Pon- 
tificio duecento mila scudi d'oro; a questa 
somma si aggiunsero le decime imposte al 
Clero ed il prodotto dell'elemosine ractJolte dal 
predicatore della Crociata; e con questi susst- 
dii si potè armare una flotta dì sedici galere. 

A queste forze navali facea d' uopo d' un 
capo; e Giacomo Coeur venne appunto inre- 
stito del comando. Ei s'imbarcò col grado di 
capitano generale, sotto gli ordini del Patriarca 
d'Aqnilea. 
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Per tal guisa ei rispondeva all' accusa d'aver 
fornito armi agl'infedeli. 



Oonclusione 



Di Giacomo Coeur non si trovano nelle sto- 
rie dopo questo fatto altre notizie. 

Narrasi pertanto che l'armata cristiana, nel 
corso di sanguinose spedizioni, toccò a volta 
a volta Rodi. CbiOi Lesbo, Lemno, Imbro, 
Samotracia e Taso, e distrasse in tre anni le 
corti dell'Asia Minore e le isole di cai ì Tar- 
chi s' erano impadroniU. 

Ha sin dal principio di quella corsa vittorio- 
sa, da una nave separatasi dal rimanente della 
flotta presso Ohio, ne sbarcarono due nomini 
salia riva. Un di questi mostrava grande in- 
quietudine, era Giovanni de Village ; l'altro pa- 
reva già presso a morte, era Giacomo Coeur. 
La nave' rimase in rada per ondici giorni, e 
scambiò molti segnali coi marinai del porto, 
n dodicesimo giorno si pavesò a lutto, il tre- 
dicesimo levò l'incora e parti. 

Era allora verso la fine del Novembre U56. 

Una tomba elevossi in mezzo al coro della 
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chiesa dèi Francescani a niiio, e' là mano det 
servo più affezionato e piii fedele vi scolpi 
questa iscrizione che trovasi registrala nel li- 
bro dei defunti nel Convento dì Santo Stefano 
in Bourges: 

Obiit generosi animi Jacobus Gvrilis, 
EccleBÌaeque Capitanus generalig costra infldeles. 

Giovanni de Viilage dopo aver cosi assistito 
il suo padrone fin agli estremi momenti di 
vita, volle ancora rimettere in onore la memo- 
ria di Ini, e ritornò in Francia. Ma lungi dal 
riuscire ìb tale intento, dovette al contrarìo far 
dimenticare, mediante soitommìssioaì e servitb 
la parte cb'egli area presa Dell'evasione Aél 
finanziere. 

Nel governo del snccessore dì Carlo, per le 
[H-eiaare deirArcivescoTo di Bóurges, Tennero 
divulgati i decreti con cui ricoooscevasi l' in- 
nocenza di Giacomo Coenr; e trent'anni dopo, 
sotto il r^o di Carlo Vili, la vedova del 
figliuolo più. giovine del finanziere ottenne, a 
titolo di transazione, dal conte di Chabannes, 
ana somma di dieci mila scudi d'oro come, 
indennità della spogliazione cui avea Citto ag- 
giudicare a DamdiartiD nel 1456, le terre, ca- 
stelli e fortezze del paese di Poisaie. ■ Fa 
questa (dice un Cronista) tutta la riparazione 



— Mi- 



che ottffline, dopo la soa morte, il Snaiuiere 
di Carlo VII : pochi scadi d' oro parchi i di- 
scendenti di lui Doa morissero di treAAo io 
qualche soffitta di Bonrges , dorè avea latto 
sorgere grandi palazzi. 

Carlo VII, dopo la disgrazia del suo mini- 
stro, avea dato al corpo dei mercatanti di Hoot- 
pellier la casa, che quind' in poi essi chiama- 
rono la Loggia, con facoltà di scancellare le 
armi del finanziere per sostìtuinri le armi reali 
e quelle della città. Ha i mercatanti ed i con- 
soli vi fecero appoire soltanto ano scudo con 
tra gigli, ed m altro cc^e antìtAe ami di 
ìfontpellier , senza togliere quelle di Giacomo 
Goeur, che veggonsi tuttora fra gli oniamenti 
d'architettura e terminano le pendenze trian- 
golari di ciascuna Maestra. 
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